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La letteratura latina ha carattere universale: 
essa ha offerto modelli ed impulsi spirituali a 
tutto il mondo civile. 

Di qui la sensazione che sia come un posses- 
so di tutte le genti: sensazione diffusa e falsa. 
La terra diviene di pubblico dominio solo quan- 
do mancano eredi; ma gli eredi legittimi dei 
Latini sono ben vivi: siamo noi ltaliani: la 
letteratura latina é patrimonio nostro. 

Anzi, già il designarla, com'é uso tradizionale, 
col nome di «latina » implica e suggerisce un 
equivoco. Nella vita d'un popolo, le distinzioni 
per epoche sono puramente empiriche: fra il 
mondo latino e l'italiano non c'é soluzione di 
continuità; e la letteratura latina e in realtà la 
prima luminosa giornata della letteratura ita- 
liana. 

Patrimonio nostro; e patrimonio vivo ed at- 
tivo, che ad alcuni poté e puó sembrare inerle 
e passivo solo perché occorre metterlo in valo- 
re. Si puó ripetere per la lingua latina quello 
che dicemmo per la letteratura; essa non é se 
non la prima fase della lingua italiana; ma il 
corso dei secoli l'ha trasformata in guisa, che 
gl'Italiani d'oggi non riescono piu ad intendere 





la loro lingua di venticinque secoli fa. Gli an. 
ni rendono dura e sterile la terra: perché di. 
venga fertile e fruttuosa, bisogna dissodarla e 
coltivarla. Perché la letteratura latina divenga 
elemento e fattore veramente efficace nella vi- 
ta intellettuale d'Italia, bisogna renderla facil. 
mente accessibile a tutti gl'Italiani. 

Renderla accessibile non puo significare se 
non tradurla. E tradurla vuol dire, oggi, non 
solo renderla meccanicamente intelligibile, ben. 
si farne la fedele trasposizione nella sensibilità 
moderna. Impossibile, dunque, giovarsi delle 
antiche versioni, che nei migliori casi — raris- 
simi —- effettuarono tale trasposizione verso 
sensibilità di tempi trascorsi, e oggi vertigino- 
samente allontanati dall'incalzare fulmineo del. 
la vita moderna. Occorrono trasposizioni mo- 
derne. 

L'« Istituto Editoriale Italiano » s'é accinto a 
questarduo cómpito, intraprendendo a pubbli- 
care le versioni di tutti quanti gli scrittori la. 
tini, e affidandole a scrittori moderni che nel ci. 
mento della viva letteratura hanno appunto ap-. 
preso l'arte di parlare agli animi moderni. 

Insieme con le opere integre si offrono anche 
quelle frammentarie, che anchesse hanno tan- 
ta importanza nella generale configurazione del. 
la letteratura latina. Si vedono cosi concretarsi, 
e prendere consistenza e forma autori che a- 
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desso, anche per le persone di molta cultura, 
non sono altro che méri nomi, sia pur glo- 
riosissimi: Ennio, per esempio, Cecilio, Luci- 
lio, Laberio, Novio, Pomponio. 

Di fianco alle versioni si é voluto che apparis- 
sero i testi latini in lezioni correttissime, sic- 
ché esista infine, in edizioni accessibili e maneg- 
gevoli, quel corpus italiano di scrittori latini, 


tante bore auspicato ed. invocato, e sempre con 


si poco effetto. 

Oltre ai benefici influssi e agl'impulsi ideali, 
la diffusa conoscenza degli autori latini servi- 
rà a distruggere una quantità di calunniosi pre- 
giudizi che per opera di maligni e di saccenti 
sí sono andati accumulando intorno alla lette- 
ratura latina, e che si accordano nel dichia- 
rarla poco originale e poco profonda, piü di 
forma che di sostanza. La diretta e precisa co- 
noscenza convincerà ogni spirito libero che la 
letteratura latina non 6 soltanto la piü elo- 
quente e la pii speciosa, bensi una delle piü 
originali e profonde jra quante mai ne fiori- 
rono al mondo, 

Il nome scelto per la Collezione & di per sé un 
programma. Programma d'italianità assoluta; 
che va dalla scelta del direttore e dei tradutto- 
ri, alla veste dei volumi, che non arieggeranno 
in nulla veruna delle consimili collezioni stra- 
niere. 
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Contento molti che desiderano sapere perché il 
futurista Marinetti ha tradotto La Germania di 
Tacito per la « Romana ». 

Alla proposta del mio caro amico Umberto No- 
tari ho risposto affermativamente: 

]^ Perché mi offriva un modo giovanile di co- 
minciare una giornata caprese piena di lunghe arro- 
stiture al sole, tuffi a capo fitto nelle liquide tur- 
chesi delle grotte verso cieli inabissati, conversa- 
zioni immense colla futurista Benedetta mentre al- 
latta la nostra pupa rumorista; 

2? Perché volevo rivivere il mio collegio dei 
gesuiti in Alessandria d'Egitto; 1 giochi rissosi dei 
compagni arabi, greci, negri, olandesi sotto palme, 
banani, bambü, e quel vano di finestra invaso dal. 
le gaggie dove traducevo La Germania di Tacito in 
francese, mangiando hallaua e compenetrando nel 
sogno la nevosa Foresta Nera e gli ulivi d'Italia ge- 
sticolanti nel sole; 

3' Perché la nostra passione futurista per la 
sintesi ci permette di gustare ancora Tacito senza 
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essere soffocati dalla ripugnante polvere del pas- 
sato; | 

4^ Perché Tacito, maestro di concisione sinte- 
si e intensificazione verbale, e lo scrittore latino piü 
futurista e molto piü futurista dei maggiori scrit- 
tori moderni. Ad esempio: Gabriele d'Annunzio; 

9' Per dimostrare che la creazione delle paro- 
le in libertà non proviene da ignoranza delle ori- 
gini della nostra lingua; 

6' Perché la visione imperiale della Germania 
fissata da Tacito é tuttora politicamente istruttiva 
e ammonitrice ; | 

7" Perché la brevità dell'opera mi permetteva 
di realizzare una traduzione precisa e viva; 

9' Perché gli scrittori italiani ammirino la vi- 
rile concisione Tacitiana, sorella di quella sintesi 
plastica della lingua italiana da noi propagandata 
e realizzata colla rivoluzione futurista delle parole 
in libertà e dello stile parolibero, contro la prolis- 
sità decorativa del verso e del periodo; 

9" Perché venga dimostrata l'assurdità dell'in- 
segnamento scolastico latino, basato su traduzioni 
scialbe, errate e su cretinissime spiegazioni di pro- 
fessori abbrutiti, tarli di testi e teste. 

Un efficace insegnamento della letteratura latina 
esige traduttori ispirati quanto i latini tradotti, e 


interpreti sensibili capaci di trasfondere la vita del 
genio. 
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Se ció non e possibile, urge rimpiazzare le ore 
di Latino idiotizzato con ore di Meccanica e Este- 
tica della Macchina, questa essendo oggi l'ideale 
maestra di ogni veloce intelligenza sintetica e di 
ogni vita potentemente patriottica. 
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: »- Germania omnis a Gallis Raetisque et Panno- 
E niis Rheno et Danuvio fluminibus, a Sarmatis Da- 
. eisque mutuo metu aut montibus separatur. Cetera 
E- .. Oceanus ambit, latos sinus et insularum immensa 
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E. spatia complectens, nuper cognitis quibusdam gen- 
E: . tibus ac regibus, quos bellum aperuit. Rhenus, 
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. . ertus, modico flexu in occidentem versus septentrio- 


- mali Oceano miscetur. Danuvius, molli et clemen- 
ter edito montis Abnobae iugo effusus, plures po- 
. pulos adit, donec in Ponticum mare sex meatibus 
L erumpat; septimum os paludibus hauritur. 
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lpsos Germanos indigenas crediderim  minime- 
. que aliarum gentium adventibus et hospitiis mixtos. 
E quia nec terra olim, sed classibus advehebantur qui 
.. mutare sedes quaerebant, et immensus ultra, utque 
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I fiumi Reno e Danubio separano l'intera Germa- 
nia dai Galli dai Reti e dai Pannoni; la reciproca 
paura e i monti la separano dai Sarmati e dai Da- 
ci. L'Oceano cinge le altre parti, riempiendo vasti 
golfi e abbracciando immense estensioni d'isole; se 
ne conobbero recentemente alcuni popoli e alcuni 
re rivelatici dalla guerra. 

I] Reno scaturito da una inaccessibile e ripida 
vetta delle Alpi Retiche, con moderata curva si vol- 
ge ad Occidente e si mescola all'Oceano settentrio- 
nale. 

Il Danubio effuso da un alto giogo del monte Ab- 
noba, già pel suo molle pendio visita molti popo- 
li finché rompe fuori da sei foci nel Mare Ponti- 
co; la sua settima bocca bava nelle paludi. 


Il 


Sono propenso a considerare 1 Germani una raz- 
za indigena menomamente mista d'altre genti so- 
pravvenute o ospitate; poiché coloro che cercava- 
no di mutare sede una volta non partivanu per ter- 
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sic dixerim, adversus Oceanus raris ab orbe nostro 
navibus aditur. Quis porro, praeter periculum hor- 
ridi et ignoti maris, Ásia aut África aut [talia re- 
licta Germaniam peteret, informem terris, asperam 
caelo, tristem cultu aspectuque, nisi si patria sit? 
Celebrant carminibus antiquis (quod unum apud 
illos memoriae et annalium genus est) Tuistonem 
deum terra editum et filium Mannum, originem 
gentis conditorisque. Manno tres filios adsignant e 
quorum nominibus, proximi Oceano Ingaevones, 
medii Herminones, ceteri Istaevones vocentur. Qui- 
dam, ut in licentia vetustatis, plures Deo ortos, 
pluresque gentis appellationes, Marsos, Gambri- 
vios, Suebos, Vandilios affirmant, eaque vera et an- 
tüqua nomina. Ceterum Germaniae vocabulum re- 
cens et nuper additum, quoniam qui primi Rhenum 
transgressi Gallos expulerint, ac nunc Tungri, tunc 
Germani vocati sint. Ita nationis nomen, non gentis, 
evaluisse paulatim, ut omnes primum a victore ob 


metum, mox a se ipsis invento nomine Germani 
vocarentur. 


IH 


Fuisse apud eos et Herculem memorant, primum- 
que omnium virorum fortium ituri in proelia ca- 
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ra ma su flotte armate e l'immenso Oceano, direi 
agl'antipodi del paese nostro, & raramente percor- 
so da navi. D'altra parte, senza parlare del peri- 
colo di un mare orrido e sconosciuto, chi mai, la- 
sciata l'Asia o l'Africa o l'Italia, sarebbe andato in 
Germania, squallida terra sotto rigido cielo, triste 
a coltivarsi e a guardarsi, se non fosse la sua pa- 
tria? 

Celebrano nei carmi antichi, unico loro modo di 
ricordare e fare la storia, il Dio Tuistone, nato dal- 
la Terra e suo figlio Manno, capostipiti e fondatori 
di quella gente. Assegnano a Manno tre figli dai 
cui nomi i prossimi all'Oceano sono chiamati Inge- 
voni, i centrali Erminoni e gli altri Istevoni. Alcu- 
ni affermano colla libertà degli storici del passato, 
che da quel Dio siano nati piü figli e pià nomi di 
popoli, Marsi, Gambrivi, Suebi, Vandali, e che tali 
siano i veri e antichi nomi. Secondo questi stori- 
ci, il vocabolo Germania é recente e da poco tempo 
aggiunto; i primi che passato il Reno, ne scaccia- 
rono i Galli e ora sono detti Tungri, si chiamavano 
una volta Germani. Cosi insensibilmente prevalse 
il nome della nazione sul nome della gente, e tutti 
si fecero chiamare Germani dal vincitore per inti- 
morirlo, poi adottarono il nome che avevano in- 
ventato. III 


Si racconta che visse fra di loro Ercole, e nel. 
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nunt. Sunt illis haec quoque carmina, quorum re- 
latu, quem barditum vocant, accendunt animos fu- 
turaeque pugnae fortunam ipso cantu augurantur. 
lerrent enim trepidantve prout sonuit acies, nec 
tam vocis ille quam virtutis concentus videtur. Af- 
fectatur praecipue asperitas soni et fractum mur- 
mur, obiectis ad os scutis, quo plenior et gravior 
vox repercussu intumescat. Ceterum et Ulixem qui- 
dam opinantur longo illo et fabuloso errore in hunc 
Oceanum delatum adisse Germaniae terras, Asci- 
burgiumque, quod in ripa Rheni situm hodie- 
que incolitur, ab illo constitutum nominatumque 
'ACKIIIYPIION aram quin etiam Ulixi consecra- 
tam, adiecto Laertae patris nomine, eodem loco olim 
repertam, monumentaque et tumulos quosdam grae- 
cis litteris inscriptos in confinio Germaniae Raetiae- 
que adhuc extare. Quae neque confirmare argu- 
mentis neque refellere in animo est: ex ingenio 


suo quisque demat vel addat fidem. 


IV 


Ipse eorum opinionibus accedo, qui Germaniae 
populos nullis aliis aliorum nationum conubiis in- 


fectos propriam et sinceram et tantum sul similem 
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l'andare alla battaglia lo cantano come il primo e il 
piü forte degli eroi. Hanno pure inni di guerra che, 
mediante una modulazione da loro chiamata bar- 
dito, accendono gli animi e pronosticano l'esito del- 
la battaglia: essi terrorizzano o tremano secondo il 
suono della mischia, e quel loro canto àé una fu- 
sione di coraggi piuttosto che un coro di voci. Si 
ricerca specialmente l'asperità del suono e il fra- 
gore spezzato, appoggiando gli scudi alle bocche 
perché la voce ripercossa si gonfi piü piena e piü 
grave. 

Alcuni pensano che anche Ulisse, nel suo lungo 
e favoloso errare in quei paraggi dell'Oceano, abbia 
toccato le terra della Germania, e Ascimburgio sul- 
la riva del Reno tuttora abitata sia stata da lui fon- 
data e nominata ACKITYPI'ION. Ánzi vi é un'ara 
consacrata a Ulisse con l'aggiunta del nome di suo 
padre Laerte, ed alcuni monumenti e sepolcri con 
inscrizioni greche esistono sul confine della Ger- 
mania e della Rezia. Non intendo confermare né 
confutare tutto ció: ciascuno lo neghi o lo accetti 
a suo talento. 


IV 


Da parte mia, convengo con quelli che conside- 
rano i popoli della Germania non guasti da connu- 
bi con altre nazioni, gente pura e schietta soltanto. 
simile a se stessa. Donde, tutti, benché numerosis- 
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gentem extitisse arbitrantur. Unde habitus quoque 
corporum, quamquam in tanto hominum numero, 
idem omnibus: truces et caerulei oculi, rutilae co- 
mae, magna corpora et tantum ad impetum valida: 
laboris atque operum non eadem patientia; mini- 
meque sitim aestumque tolerare, frigora atque ine- 
diam caelo solove assueverunt. 


V 


Terra etsi aliquanto specie differt, in universum 
tamen aut silvis horrida aut paludibus foeda, hu- 
midior qua Gallias, ventosior qua Noricum ac Pan- 
noniam adspicit; satis ferax, frugiferarum arborum 
impatiens, pecorum fecunda, sed plerumque impro- 
cera. Ne armentis quidem suus honor aut gloria 
frontis: numero gaudent, eaeque solae et gratissi- 
mae opes sunt. Árgentum et aurum propitiine an 
irati Dii negaverint dubito. Nec tamen affirmave- 
rim nullam Germaniae venam argentum aurumve 
gignere: quis enim scrutatus est? Peossessione et 
usu haud proinde afficiuntur. Est videre apud illos 
argentea vasa, legatis et principibus eorum muneri 
data, non in alia vilitate quam quae humo fingun- 


tur; quamquam proximi ob usum commerciorum 
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simi, hanno anche lo stesso aspetto fisico: occhi ar- 
roganti e azzurri, chiome fulve, corpi alti e mu- 
scolosi atti soltanto all'assalto; non egualmente pa- 
zienti e resistenti ai lavori faticosi, incapaci di sop- 
portare la sete e il caldo. Ma dall'inclemenza del 
cielo e della terra loro, abituati a tollerare il freddo 
e la fame. 










V 


La terra, benché di varia specie, & quasi tutta 
paurosamente irta di selve o piagata di paludi, piü 
umida dove guarda le Gallie, pià ventosa dove 2uar- 
da il Norico e la Pannonia; sufficientemente ferti- 
le, inadatta agli alberi fruttiferi, ricca di bestiame 
ma per lo pià piccolo. Neppure gli armenti hanno 
la loro tipica bellezza e la loro gloria frontale; i 
Germani si compiaciono della quantità, e questa co- 
stituisce la sola e piü gradita delle ricchezze. 

Dubito che gli Déi favorevoli o irati abbiano loro 
negato l'argento e l'oro. Tuttavia non oserei affer- 
mare che nessuna miniera della Germania produca 
argento od oro; chi mai la scrutoó? Li posseg- 
£ono ed usano come noi. Si possono vedere nelle 
loro abitazioni vasi d'argento donati ai loro messi 
| e principi, considerati collo stesso disprezzo che 
|. quelli formati di terra; tuttavia i piü vicini a noi 
per l'uso dei commerci pregiano l'oro e l'argento, 
conoscono e prediligono aleune forme del nostro 


3 - Tacrro - La Germania. 
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aurum et argentum in pretio habent formasque 
quasdam nostrae pecuniae agnoscunt atque eligunt. 
Interiores simplicius et antiquius permutatione 
mercium utuntur. Pecuniam probant veterem et 
diu notam, serratos bigotosque. Argentum magis 
quam aurum sequuntur, nulla affectione animi, 
sed quia numerus argenteorum facilior usui est pro- 


miscua ac vilia mercantibus. 


VI 


Ne ferrum quidem superest, sicut ex genere te- 
lorum colligitur. Rari gladiis aut maioribus lan- 
ceis utuntur. Hastas vel ipsorum vocabulo frameas 
gerunt, angusto et brevi ferro, sed ita acri et ad u- 
sum habili, ut eodem telo prout ratio poscit vel 
comminus vel eminus pugnent: et eques quidem 
scuto frameaque contentus est: pedites et missilia 
spargunt, pluraque singuli, atque in immensum vi- 
brant, nudi aut sagulo leves: nulla cultus iactatio, 
scuta tantum lectissimis coloribus distinguunt. Pau- 
cis loricae, vix uni alterive cassis aut galea. Equi 
non forma, non velocitate conspicui: sed nec va- 
riare gyros in morem nostrum docentur: in rec- 


tum aut uno flexu dextros agunt, ita coniuncto or- 
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denaro; gli abitanti dell'interno usano il semplice 
e antico scambio delle merci. Gradiscono il dena- 
ro vecchio e da tempo conosciuto, serrati e bigati. 
Preferiscono l'argento all'oro non per una sim- 
patia speciale, ma perché il numero delle mo- 
nete d'argento & d'uso piü facile ai compratori di 
cose comuni ed umili. 


VI 


Neppure il ferro abbonda, come si rileva dal ge- 
nere delle loro armi. Raramente si servono di spa- 
de o lance lunghe; portano aste o framee per usa- 
re il loro vocabolo, con punta stretta e corta, ma 
cosi acute e maneggevoli da poterle usare da vici- 
no e da lontano secondo le esigenze del combatti- 
mento. Anche il cavaliere si contenta dello scudo 
e della framea; i fanti lanciano proiettili, ciascuno 
in gran copia, e li scagliano a distanza immensa. 
Sono nudi o coperti di un leggero saio. Nessun sfar- 
zo di ornamenti; soltanto gli scudi vengono distinti 
coi piü scelti colori. Pochi hanno corazze e uno o 
due soltanto elmi di metallo o di cuoio. I cavalli 
non spiccano per le forme o per la velocità, e nep- 
pure sono ammaestrati a variare evoluzioni com'é 
costume nostro; li guidano in linea retta o li fanno 
girare a destra, in fila cosi serrata da non lasciare 
nessuno indietro. Stimano piü forti i fanti; e com- 
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be, ut nemo posterior sit. [In universum aestimanti 
plus penes peditem roboris; eoque mixti proelian- 
tur, apta et congruente ad equestrem pugnam ve- 
locitate peditum, quos ex omni iuventute delectos 
ante aciem locant. Definitur et numerus: centeni 
ex singulis pagis sunt, idque ipsum inter suos vo- 
cantur et quod primo numerus fuit, iam nomen et 
honor est. Ácies per cuneos componitur. Cedere lo- 
co, dummodo rursus instes, consilii quam formidi- 
nis arbitrantur. Corpora suorum etiam in dubiis 
proeliis referunt. Scutum reliquisse praecipuum fla- 
gitium, nec aut sacris adesse, aut concilium inire 
ignominioso fas; multique superstites bellorum in- 
famiam laqueo finierunt. 


VII 


Reges ex nobilitate, duces ex virtute sumunt. Nec 
regibus infinita aut libera potestas, et duces exem- 
plo potius quam imperio, si prompti, si conspicui, 
si ante aciem agant, admiratione praesunt. Ceterum 
neque animadvertere, neque vincire, neque verbe- 
rare quidem nisi sacerdotibus permissum, non qua- 
si in poenam, nec ducis iussu, sed velut Deo im- 
perante, quem adesse bellantibus credunt. Effigies et 
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battono a piedi mischiati coi cavalieri ben essendo 
la loro velocità adatta e armonizzata al combatti- 
mento equestre, perché sono scelti fra tutti i giovani 
ed elevati all'onore della prima fila. Ne é fissato an- 
che il numero: cento per ogni villaggio, cento si 
chiamano fra di loro, e ció che da principio fu 
un numero, diventa poi un nome onorifico. 

L'esercito si dispone per cunei. Cedere il terre- 
no per riconquistarlo é cosiderato tattica sapiente 
piuttosto che viltà. I cadaveri dei compagni, anche 
nei combattimenti incerti, vengono portati indie- 
tro. L'aver abbandonato lo scudo à la massima ver- 
gogna, il colpito d'infamia ? escluso dalle cerimo- 
nie sacre e non puó partecipare ai consigli; tanto 
che molti superstiti finirono il loro disonore mili- 
tare con un laccio al collo. 


VH 


Assumono i re per la loro nobiltà, i generali per 
il loro coraggio. I re non hanno un potere assolu- 
to e infinito, e i generali traggono l'autorità del co- 
mando dal loro valore esemplare piuttosto che dal 
grado, sono ammirati da tutti, perché pronti, bril. 
lanti e sempre in prima fila. 

Soltanto ai sacerdoti à permesso punire, incate- 
nare, sferzare, e ció non come pena né per ordine 
del generale ma per l'impero della divinità che essi 
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signa quaedam detracta lucis in proelium ferunt; 
quodque praecipuum fortitudinis incitamentum est, 
non casus nec fortuita conglobatio turmam aut cu- 
neum facit, sed familiae et propinquitates; et in 
proximo pignora, unde feminarum ululatus audiri, 
unde vagitus infantium: hi cuique sanctissimi te- 
stes, hi maximi laudatores: ad matres, ad coniuges 
vulnera ferunt; nec illae numerare aut exigere pla- 
gas pavent, cibosque et hortamina pugnantibus ge- 
stant. 


VIHI 


Memoriae proditur quasdam acies inclinatas iam 
et labantes a feminis restitutas constantia precum 
et obiectu pectorum et monstrata cominus capti- 
vitate, quam longe impatientius feminarum suarum 
nomine timent, adeo ut efficacius obligentur ani- 
mi civitatum quibus inter obsides puellae quoque 
nobiles imperantur. Inesse quin etiam sanctum ali- 
quid et providum putant, nec aut consilia earum 
aspernantur aut responsa neglegunt. Vidimus sub 
divo Vespasiano Veledam, diu apud plerosque nu- 
minis loco habitam; sed et olim Albrunam et com- 
plures alias venerati sunt non adulatione, nec tam- 
quam facerent Deas. 
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credono vigili sempre 1 combattenti. Immagini e sim- 
boli tolti dai loro boschi sacri vengono portati nel- 
la battaglia; ció che piü stimola l'eroismo, stringe 
non casualmente la torma e ne appuntisce il cu- 
neo e la famiglia coi parenti; vicino stanno 1 loro 
pegni, possono udire gli ululati delle donne e 1 va- 
giti dei bimbi. Sono questi per ciascuno i piü santi 
testimoni ed 1i piü ambiti lodatori; alle madri e al- 
le spose mostrano le loro ferite, quelle non paven- 
tano di contare, esigere le piaghe e portano ai com- 
battenti cibi ed esortazioni. 


VIII 


$1 ricorda che delle schiere in battaglia, già pie- 
gate e crollanti furono rinsaldate dalle donne con 
le loro preghiere accanite, il loro petto offerto al 
nemico e la visione terrorizzante della prossima 
schiavitü. Gli uomini temono questo piü per le 
donne che per essi stessi, tanto che sono piü vin- 
colate quelle città alle quali vengono imposte fra gli 
ostaggi alcune ragazze nobili. Credono anzi che vi 
sia in esse qualche cosa di santo e di antiveggente; 
non ne disprezzano i consigli, non ne trascurano i 
responsi. Vedemmo sotto il divo Vespasiano Vele- 
da considerata da molti come una divinità; anche 
in altri tempi venerarono Albruna e parecchie al- 
tre non per cortigianerla né per farne delle dee 
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IX 


Deorum maxime Mercurium colunt, cui certis 
diebus humanis quoque hostiis litare fas habent. 
Herculem et Martem concessis animalibus placant. 
Pars Sueborum et Isidi sacrificat. Unde causa et 
origo peregrino sacro, parum comperi, nisi quod 
signum ipsum in modum liburnae figuratum docet 
advectam religionem. Ceterum nec cohibere parie- 
tibus Deos neque in ullam humani oris speciem as- 
simulare ex magnitudine caelestium arbitrantur. Lu- 
cos ac nemora consecrant deorumque nominibus 


appellant secretum illud, quod sola reverentia vi- 
dent. 


X 


Auspicia sortesque, ut qui maxime, observant. 
Sortium consuetudo simplex. Virgam frugiferae ar- 
bori decisam in surculos amputant eosque notis 
quibusdam discretos super candidam vestem teme- 
re ac fortuito spargunt. Mox, si publice consulte- 
tur, sacerdos civitatis, sin privatim, ipse paterfa 
miliae, precatus Deos caelumque suspiciens, ter sin- 


gulos tollit, sublatos secundum impressam ante no- 








4l TACITO - LA GERMANIA 


IX 


Fra gli Déi adorano maggiormente Mercurio al 
quale credono lecito fare in certi giorni anche sa- 
crifici umani. Placano Ercole e Marte con gli ani- 
mali concessi. Una parte dei Suebi sacrifica pure 
ad Iside. Circa la causa e l'origine di questo culto 
straniero, ho trovato soltanto il simbolo stesso fog- 
giato come la nave Liburna che denuncia una re- 
ligione importata. Non credono saggio il rinchiu- 
dere fra pareti gli Déi e avvilire con una forma 
umana la grandezza dei celesti. Boschi sacri e sel. 
ve sono religiosamente dedicati a loro, e chiamano 
col nome di Dio quella divinità segreta che soltan- 
to il loro sentimento vede. 


X 


Osservano enormemente gli auspici e i sortilegi. 
Questi sono semplici. Tagliano un ramo staccato 
da un albero fruttifero in pezzetti distinti median- 
te segni conosciuti, e gettano questi a caso e all'im- 
pazzata sopra una veste candida. Dopo di che, se 
si tratta della sorte pubblica, il sacerdote della cit- 
tà, se si tratta della sorte privata, lo stesso capo 
della famiglia, pregando gli Déi colla faccia rivol- 
ta al cielo, li prende tre volte uno per uno e l'inter- 
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tam interpretatur. Si prohibuerunt, nulla de eadem 
re in eundem diem consultatio; sin permissum, au- 
spiciorum adhuc fides exigitur. Et illud quidem 
etiam hic notum, avium voces volatusque interro- 
gare: proprium gentis equorum quoque praesagia 
ac monitus experiri. Publice aluntur iisdem nemo- 
ribus ac lucis, candidi et nullo mortali opere con- 
tacti; quos pressos sacro curru sacerdos ac rex vel 
princeps civitatis comitantur hinnitusque ac fremi- 
tus observant. Nec ulli auspicio maior fides, non 
solum apud plebem, sed apud proceres, apud sacer- 
dotes: se enim ministros Deorum, illos conscios pu- 
tant. Est et alia observatio auspiciorum qua gra- 
vium bellorum eventus explorant. Eius gentis, cum 
qua bellum est, captivum quoquo modo intercep- 
tum cum electo popularium suorum patriis quem- 
que armis committunt. Victoria huius vel illius pro 
praeiudicio accipitur. 


XI 


De minoribus rebus principes consultant, de ma- 
ioribus omnes, ita tamen ut ea quoque quorum pe- 
nes plebem arbitrium est, apud principes pertrac- 
tentur. Coeunt, nisi quid fortuitum et subitum inci- 
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preta secondo il segno impresso. Se i segni sono 
contrari, nulla sopra quella cosa in quel giorno vie- 
ne deciso; se invece i segni sono favorevoli si esige 
inoltre l'approvazione degli auspici. 

Vi é pure qui l'abitudine d'interrogare il canto 
e il volo degli uccelli; specialità di quella gente e 
l'obbedire ai presagi e ai vaticini dei cavalli. A spe- 
se pubbliche, se ne nutrono alcuni nelle selve e nei 
boschi sacri, candidi e non deformati dalle fatiche; 
questi stretti al carro sacro sono accompagnati dal 
sacerdote dal re o dal principe della città, che os- 
servano 1 nitriti ed 1 fremiti equini. 

Nessun auspicio trova maggior fede di questo, 
non soltanto nella plebe, ma anche nella aristocra- 
zia; poiché tutti considerano 1 sacerdoti ministri 
degli Déi ed i cavalli loro alleati. Vi é un altro mo- 
do di studiare gli auspici col quale esplorano l'esi- 
to delle guerre pericolose. Un prigioniero catiurato 
in qualsiasi maniera alla gente nemica viene posto 
di fronte ad un campione scelto nel popolo, per- 
ché combattano, ciascuno colle armi patrie. La vit- 
toria dell'uno o dell'altro diventa pronostico. 


XI 


I principi deliberano sulle faccende minori, tutti 
sulle maggiori, ma anche quelle la cui decisione di- 
pende dalla plebe, sono trattate davanti ai principi. 









———— "quU —— ———— D[——rC—— 
cuore at nl o s seme 1a. cem onm 


eet Pe e a - - 


ancunpe ifBaiQissuF cupo ub pietas Qi) aste p Urge Ao gy at  " mij, nt pret 


-——À— - 


44 CORNELIHI TACITI - DE ORIGINE ET SITV GERMANORVM 


derit, certis diebus, cum aut incohatur luna aut im- 
pletur. Nam agendis rebus hoc auspicatissimum ini- 
tium credunt. Nec dierum numerum, ut nos, sed 
noctium computant: sic constituunt, sie condicunt. 
Nox ducere diem videtur. Illud ex libertate vitium, 
quod non simul nec ut iussi conveniunt, sed et alter 
et tertius dies cunctatione coeuntium absumitur. Ut 
turba placuit, considunt armati. Silentium per sa- 
cerdotes, quibus tum et coercendi ius est, impera- 
tur. Mox rex vel princeps, prout aetas cuique, prout 
nobilitas, prout decus bellorum, prout facundia est, 
audiuntur, auctoritate suadendi magis quam iuben- 
di potestate. Si displicuit sententia, fremitu asper- 
nantur; sin placuit, frameas concutiunt. Honora- 


tissimum assensus genus est armis laudare. 


XI 


Licet apud concilium accusare quoque et discri- 
men capitis intendere. Distinctio poenarum ex de- 
licto. Proditores et transfugas arboribus suspen- 
dunt, ignavos et imbelles et corpore infames caeno 
ac palude, iniecta insuper crate, mergunt. Diversitas 
supplicii illuc respicit, tamquam scelera ostendi o- 
porteat dum puniuntur, flagitia abscondi. Sed et le- 
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Se non accade qualche fatto imprevisto e repentino, 
si riuniscono in giorni stabiliti, alla luna nuova o 
alla luna piena, perché credono sia questo ?] piü 
felice momento per operare. Non computano, come 
noi, il numero dei giorni, ma quello delle notti; co- 
si stabiliscono e cosi si mettono d'accordo: sem- 
bra loro che la notte conduca il giorno. Questo er- 
rore proviene dalla libertà, poiché non si riunisco- 
no nello stesso tempo, obbedendo ad un comando, 
ma consumano due o tre giorni in esitazioni prima 
di raccogliersi. Quando la folla appare sufficiente, 
si siedono armati. Il silenzio é imposto dai sacer- 
doti che hanno anche il diritto di frenare l'3ssem- 
blea. Dopo sono ascoltati il re o il principe e gli 
altri in ordine di età, nobiltà, gloria guerriera, fa- 
condia; l'autorità persuasiva prevale sul potere del 
comando. Se la sentenza spiace, manifestano il lo- 
ro disprezzo col mormorio; se piace scuotono le 
framee: essendo fra tutti 1 modi di approvare il 
pià onorevole quello di lodare colle armi. 


XII 


E lecito accusare nell'assemblea e intentare un 
processo capitale. La differenza delle pene dipen- 
de dal delitto. I traditori e i disertori sono impic- 
cati agli alberi, 1 vili gli imbelli e coloro che hanno 
disonorato il proprio corpo vengono sommersi nel. 
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vioribus delictis pro modo poena: equorum peco- 
rumque numero convicti mulctantur. Pars mulce- 
tae regi vel civitati, pars ipsi qui vindicatur vel pro- 
pinquis eius exsolvitur. Eliguntur in iisdem con- 
ciliis et principes qui iura per pagos vicosque red- 
dunt; centeni singulis ex plebe comites consilium 
simul et auctoritas adsunt. 


XII 


Nihil autem neque publicae neque privatae rei 
nisi armati agunt: sed arma sumere non ante cui- 
quam moris quam civitas suffecturum probaverit. 
Tum in ipso concilio vel principum aliquis vel ipse 
pater vel propinqui scuto frameaque iuvenem or- 
nant. Haec apud illos toga, hic primus iuventae 
honos; ante hoc domus pars videntur, mox reipu- 
blicae. Insignis nobilitas aut magna patrum merita 
principis dignationem etiam adolescentibus assi- 
gnant; ceteris robustioribus ac iam pridem probatis 
adgregantur, nec rubor inter comites aspici. Gradus 
quin etiam ipse comitatus habet, iudicio eius quem 
sectantur; magnaque et comitum aemulatio, quibus 
primus apud principem suum locus, et principum, 
cui plurimi et acerrimi comites: haec dignitas, hae 
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la melma delle paludi, coperta da graticci. La di- 
versità delle pene tende allo scopo utile di mostra- 
re 1 delitti e nascondere gli atti turpi. Ma le colpe 
piü leggere sono pure punite, adeguatamente, con 
doni forzati di cavalli e bestiame. Una parte della 
multa va al re o alla città, una parte all'offeso o ai 
parenti di lui. Eleggono nelle stesse assemblee anche 
i principi che amministrano la giustizia dei villag- 
gi grandi e piccoli, e cento compagni scelti nella 
plebe assistono ciascuno di essi, dando loro insie- 
me consiglio e autorità. | 


XIIT 


Non fanno alcuna cosa pubblica o privata se non 
armati. Ma é una loro abitudine che nessuno pren- 
da le armi prima che la,città lo abbia provato e 
giudicato idoneo. Allora nella stessa assemblea o 
uno dei principi o il padre o i parenti ornano il gio- 
vane dello scudo e della framea: ció é per loro la to- 
ga, € l'onore della giovinezza; prima essi sono una 
parte della casa, poi, una parte dello stato. L'in- 
signe nobiltà o i grandi meriti dei padri procura- 
no agli adolescenti la stima del principe; gli altri 
si aggregano ai piü forti già da tempo provati, e 
non é una vergogna farsi vedere nel loro seguito. 
Anzi lo stesso seguito ha dei gradi secondo il giu- 
dizio del suo capo; e vi & una grande emulazione 
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vires, magno semper electorum iuvenum globo cir- 


cumdari; in pace decus, in bello praesidium. Nec 


solum in sua gente cuique, sed apud finitimas quo- 


que civitates id nomen, ea gloria est, si numero ac 
virtute comitatus emineat. Expetuntur enim lega- 


tionibus et muneribus ornantur et ipsa plerumque 
fama bella profligant. 


XIV 


Cum ventum in aciem, turpe principi virtute vin- 
ci, turpe comitatui virtute principem non adaequa- 
re. lam vero infame in omnem vitam ac probrosum 
superstitem principi suo ex acie recessisse. Illum 
defendere, tueri, sua quoque fortia facta gloriae 
eius assignare praecipuum sacramentum est: prin- 
cipes pro victoria pugnant, comites pro principe. Si 
civitas in qua orti sunt longa pace et otio torpeat, 
plerique nobilium adolescentium petunt ultro eas 
nationes, quae tum bellum aliquod gerunt, quia et 
ingrata genti quies et facilius inter ancipitia clare- 
scunt magnumque comitatum non nisi vi belloque 
tuentur. Exigunt enim principis sui liberalitate il- 
lum bellatorem equum, illam cruentam victricem- 


que frameam. Nam epulae et quamquam incompti, 
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per conquistare il primo posto presso il capo, come 
pure fra i capi per avere il seguito piü numero- 
so e guerriero. Costituisce dignità e forza l'essere 
circondato da una moltitudine di giovani scelti, 
gloria in pace e difesa in guerra. Non soltanto nel 
proprio popolo, ma anche nelle città vicine corre 
la fama gloriosa di coloro che si distinguono per 1l 
numero e il coraggio del loro seguito: sono infatti 
ricercati mediante ambascerie ed onorati con doni 
e la loro fama basta spesso ad abbreviare le guerre. 


XIV 


In guerra é vergognoso per il capo essere supe- 
rato in coraggio, vergognoso per il seguito non egua- 
gliare in coraggio il capo. Di piü, si macchia per 
tutta la vita d'una infamia ignominiosa, chi abban- 
dona la battaglia, vivo, dopo la morte del proprio 
capo: il giuramento impone principalmente di di- 
fenderlo, salvarlo e attribuire alla gloria di lui an- 
che 1 propri atti di valore; i capi combattono per 
la vittoria, i seguaci per il capo. Se la città nativa 
intorpidisce in una lunga pace e nell'ozio, la mag- 
gioranza degli adolescenti nobili va verso quelle na- 
zioni che stanno facendo la guerra, poiché, odiando 
la quiete, essi sono convinti di coprirsi di gloria 
tra i pericoli, e di conservare un grande seguito sol- 
tanto in una vita forte e nella guerra. Esigono in- 


4 - Tacrro - La Germania. 


50 CORNELII TACITI - DE ORIGINE ET SITV GERMANORVM 


largi tamen apparatus pro stipendio cedunt. Mate- 
ria munificentiae per bella et raptus. Nec arare ter- 
ram aut expectare annum tam facile persuaseris, 
quam vocare hostem et vulnera mereri. Pigrum quin 
immo et iners videtur sudore adquirere quod possis 
sanguine parare. | 


XV 


Quotiens bella non ineunt, non multum venati- 
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bus, plus per otium transigunt, dediti somno cibo- 
que: fortissimus quisque ac bellicosissimus nihil 
agens, delegata domus et penatium et agrorum cu- 
ra feminis senibusque et infirmissimo cuique ex fa- 
milia; ipsi hebent, mira diversitate naturae, cum 
| iidem homines sic ament inertiam et oderint quie- 
tem. Mos est civitatibus ultro ac viritim conferre 
principibus vel armentorum vel frugum, quod pro 


honore acceptum etiam necessitatibus subvenit. Gau- 


dent praecipue finitimarum gentium donis, quae non 
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modo a singulis, sed et publice mittuntur, electi 
equi, magna arma, phalerae torquesque. Iam et pe- 


cuniam accipere docuimus. 
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fatti dalla liberalità del capo il cavallo di battaglia 
e la framea vittoriosa avida di sangue: le vivande 
e 1 banchetti rozzi ma copiosi sono contati come 
soldo militare. I mezzi della munificenza sono la 
guerra e la rapina. 

Li persuedereste meno ad arare la terra e aspetta- 
re il raccolto che a provocare il nemico e guadagnar- 
si ferite gloriose. Anzi l'acquistare col sudore ció 
che si puó ottenere col sangue é considerato inca- 
pacità e vergognosa pigrizia. 


XV 


Quando non fanno la guerra, danno meno tem- 
po alle cacce che all'ozio, tutti dediti al sonno e al 
cibo; il pià forte e piüà bellicoso di loro, ben lungi 
da lavorare, abbandona la cura della casa, dei pe- 
nati e dei campi alle femmine, ai vecchi e ai piü 
deboli: della famiglia; rimangono inerti e, per una 
meravigliosa contraddizione della natura, tanto a- 
mano l'ozio quanto odiano la pace. É una abitu- 
dine di quelle città il portare ciascuno separata- 
mente bestiame o biade ai capi per onorarli e al- 
leviarne 1 bisogni. Si compiaciono particolarmente - 
dei doni dei popoli vicini, mandati dai privati o 
dallo stato, cavalli scelti, grandi armi, ornamenti 
e collane; ormai noi abbiamo loro insegnato ad ac- 
cettare anche il denaro. 
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XVI 


Nullas Germanorum populis urbes habitari satis 
notum est, ne pati quidem inter se iunctas sedes. 
Colunt discreti ac diversi, ut fons, ut campus, ut ne- 
mus placuit. Vicos locant non in nostrum morem 
conexis et cohaerentibus aedificiis: suam quisque 
domum spatio circumdat, sive adversus casus ignis 
remedium sive inscitia aedificandi. Ne caemento- 
rum quidem apud illos aut tegularum usus: mate- 
ria ad omnia utuntur informi et citra speciem aut 
delectationem. Quaedam loca diligentius illinunt 
terra ita pura ac splendente ut picturam ac linea- 
menta colorum imitetur. Solent et subterraneos spe- 
cus aperire eosque multo insuper fimo onerant, suf- 
fugium hiemis, et receptaculum frugibus; quia ri- 
gorem frigorum eiusmodi locis molliunt, et si quan- 
do hostis advenit, aperta populatur, abdita autem 
et defossa aut ignorantur aut eo ipso fallunt quod 
quaerenda sunt. 


XVII 


Tegumen omnibus sagum fibula aut, si desit, spi- 
na consertum; cetera intecti totos dies iuxta focum 
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XVI 


E abbastanza noto che i popoli della Germania 
non abitano in città, né amano le case unite fra 
loro. Vivono, separati qua e là, dove una sorgen- 
te, un campo, una selva li attrasse. Non costrui- 
scono villaggi con edifici connessi e aderenti a mo- 
do nostro; ognuno circonda la sua casa di spazio 
libero, sia per difesa contro gli incendi eventuali, 
sia per incapacità di costruire. Non vi é fra loro 
neppure l'uso delle pietre e delle tegole; per tutti 
i bisogni usano il legname greggio senza bellezza né 
piacevolezza. Diligentemente ricoprono alcuni luo- 
ghi di una terra cosi fine e splendida da imitare 
pitture e disegni colorati. Usano anche scavare spe- 
lonche sotterranee, e sopra vi accumulano il fan- 
£o, creando cosi rifugi e granai invernali, poiché 
in questo modo il rigore del freddo à attutito. Il 
nemico, sopravvenendo, saccheggia i luoghi scoper- 
ti mentre quelli nascosti gli restano sconosciuti e gli 
sfuggono perché dovrebbe cercarli. 


XVII 


Il vestito comune é il saio chiuso da una fibbia 
o, in mancanza di questa, da una spina; col resto 
del corpo nudo passano tutto il giorno presso il 
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atque ignem agunt. Locupletissimi veste distinguun- 
tur, non fluitante sicut Sarmatae ac Parthi, sed 
stricta et singulos artus exprimente. Gerunt et fe- 
rarum pelles, proximi ripae neglegenter, ulteriores 
exquisitius ut quibus nullus per commercia cultus. 
Eligunt feras et detracta velamina spargunt macu- 
lis pellibusque belluarum quas exterior Oceanus 
atque ignotum mare gignit. Nec alius feminis quam 
viris habitus, nisi quod feminae saepius lineis amic- 
. tibus velantur, eosque purpura variant partemque 
vestitus superioris in manicas non extendunt, nu- 
dae brachia ac lacertos; sed et proxima pars pec- 
toris patet. 


XVIII 


Quamquam severa illic matrimonia, nec ullam 
morum partem magis laudaveris. Nam prope soli 
barbarorum singulis uxoribus contenti sunt, excep- 
tis admodum paucis, qui non libidine, sed ob no- 
bilitatem plurimis nuptiis ambiuntur. Dotem non 
uxor marito, sed uxori maritus offert. Intersunt pa- 
rentes et propinqui ac munera probant; munera 
non ad delicias muliebres quaesita, nec quibus nova 


nupta comatur, sed boves et frenatum equum et 
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focolare acceso. I ricchissimi si distinguono per una 
sottoveste non svolazzante come quella dei Sarma- 
ti e dei Parti, ma attillata e rivelante tutte le mem- 
bra. Portano anche pelli di fiere, con negligenza i 
pii vicini alla riva, e con la massima cura i piü 
interni, poiché ignorano le altre ricercatezze deri- 
vate dai commerci. Scelgono le fiere e ne decora- 
no il cuoio con macchie e liste di pelle d'altre bel. 
ve prodotte dal lontanissimo Oceano e dal mare 
sconosciuto. Il modo di vestire delle donne non é 
diverso da quello degli uomini, se non che le don- 
ne spesso si coprono con mantelli di lino ornati 
qua e là di porpora, non prolungati in alto da ma- 
niche, nude il braccio l'avambraccio e la parte su- 
periore del petto. 


XVIIH 


Là i matrimoni sono severi, né potresti lodare 
maggiormente nessun altro loro costume. Infatti, 
quasi soli fra 1 barbari, si contentano di un'unica 
moglie, salvo pochissimi, che non per libidine ma 


per gloria nobiliare, vengono ricercati per piü noz- 


ze. Non la moglie offre la dote al marito, ma il 
marito alla moglie. Vi partecipano i genitori e i 
parenti, i quali esaminano i doni, doni non scelti 
per le delicatezze femminili e per la capigliatura. 
della sposa novella, ma buoi, un cavallo col freno, 
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scutum cum framea gladioque. In haec munera 
uxor accipitur, atque invicem ipsa armorum ali- 
quid viro affert: hoc maximum vinculum, haec ar- 
cana sacra, hos coniugales Deos arbitrantur. Ne se 
mulier extra virtutum cogitationes extraque bello- 
rum casus putet, ipsis incipientis matrimonii au- 
spiciis admonetur venire se laborum periculorum- 
que sociam, idem in pace, idem in proelio passu- 
ram ausuramque. Hoc iuncti boves, hoc paratus 
equus, hoc data arma renuntiant. Sic vivendum, sic 
pereundum; accipere se quae liberis inviolata ac 
digna reddat, quae nurus accipiant rursusque ad 
nepotes referantur. 


XIX 


Ergo saepta pudicitia agunt, nullis spectaculo- 
rum illecebris, nullis conviviorum irritationibus 
corruptae. Litterarum secreta viri pariter ac femi- 
nae ignorant. Paucissima in tam numerosa gente 
adulteria; quorum poena praesens et maritis per- 
missa. Abscisis crinibus, nudatam, coram propin- 
quis expellit domo maritus ac per omnem vicum 
verbere agit. Publicatae enim pudicitiae nulla ve- 


nia; non forma, non aetate, non opibus maritum in- 
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uno scudo, una framea e una spada. Con questi 


doni la moglie e accettata, e, da parte sua, offre 


qualche arma allo sposo: ció considerano il mas- 


simo vincolo, il rito misterioso, la divinità protet- 
trice del matrimonio. Affinché la donna non si cre- 


da estranea al pensiero del valore militare e ai 
casi incerti della guerra, fino dai primi auspici del 
matrimonio, le viene insegnato ad essere la socia 
delle fatiche e dei pericoli, destinata a soffrire e 


osare in pace e in guerra; ció simboleggiano i buoi 


aggiogati, il cavallo bardato e le armi donate. Cosi 
vivrà e morrà; ella accetta pegni che dovrà conse- 
gnare incontaminati e degni ai figli, e, che raccolti 
dalle nuore, saranno trasmessi ai nipoti. 


XIX 


Passano la vita custodendo il loro pudore, non 
corrotte dall'esaltazione degli spettacoli e dall'ecci- 
tamento dei banchetti. Gli uomini e le donne igno- 
rano egualmente i carteggi segreti. Benché molto 
numeroso, quel popolo ha rarissimi adulteri, e la 
loro punizione immediata é permessa al marito: 
questi, alla presenza dei parenti, scaccia dalla casa 
l'adultera nuda coi capelli tagliati, e la spinge da- 
vanti a sé a frustate, per tutto il villaggio; non vi 
eé perdono per il pudore distrutto; né la bellezza 
né la gioventü né le ricchezze possono servirle a 
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venerit. Nemo enim illic vitia ridet, nec corrumpe- 
re et corrumpi saeculum vocatur. Melius quidem 
adhuc eae civitates in quibus tantum virgines nu- 
bunt et cum spe votoque uxoris semel transigitur. 
Sic unum accipiunt maritum quomodo unum cor- 
pus unamque vitam, ne ulla cogitatio ultra, ne lon- 
gior cupiditas, ne tamquam maritum, sed tamquam 
matrimonium ament. Numerum liberorum finire 
aut quemquam ex agnatis necare flagitium habe- 
tur, plusque ibi boni mores valent quam alibi bo- 
nae leges. 


XX 


Ín omni domo nudi atque sordidi in hos artus, 
in haec corpora quae miramur excrescunt. Sua 
quemque mater uberibus alit, nec ancillis aut nutri- 
cibus delegantur. Dominum ac servum nullis edu- 
cationis deliciis dignoscas. Inter eadem pecora, in 
eadem humo degunt, donec aetas separet ingenuos, 
virtus agnoscat. Sora iuvenum venus, eoque inex- 
hausta pubertas: nec virgines festinantur: eadem 
iuventa, similis proceritas; pares validaeque mi- 
scentur, ac robora parentum liberi referunt. So- 
rorum filiis idem apud avunculum qui apud patrem 
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trovare marito. Nessuno ride dei vizi e li scusa at- 
tribuendoli al secolo corruttore. Operano meglio 
quelle popolazioni, ove soltanto le vergini si spo- 
sano e la speranza d'essere moglie si esaurisce una 
volta per sempre. 

Cosi ricevono un solo marito come ebbero un 
solo corpo, e una sola anima, perché non duri un 
desiderio al di là del marito amato non come uo- 
mo, ma come simbolo del matrimonio. É grave col- 
pa limitare il numero dei figli o ucciderne uno do- 
po il primogenito e cosi là imperano 1 buoni co- 
stumi piü che altrove le buone leggi. 


XX 


In ogni casa crescono, nude e sporche, le mem- 
bra di questi corpi che ammiriamo. La madre nu- 
tre colle sue mammelle tutti 1 suoi figli e non li 
affida ad ancelle o nutrici. 

Non potresti distinguere il padrone e lo schiavo 
dall'elegzanza dell'educazione; vivono in mezzo allo 
stesso bestiame, sulla stessa terra, finché l'età se- 
para i nati liberi e il coraggio li fa notare. 

Tardo é l'amore nei giovani, e per questo la lo- 
ro virilità é inesauribile. Neppure le vergini si af- 
frettano: armonizzano l'età collo sviluppo fisico: 
giovani e vergini uniscono le loro energie eguali, 
e la prole rinnova la forza dei genitori. I figli delle 
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honor. Quidam sanctiorem artioremque hunc ne- 
xum sanguinis arbitrantur et in accipiendis obsi- 
dibus magis exigunt tamquam et animum firmius 
et domum latius teneant. Heredes tamen successo- 
resque sui cuique liberi, et nullum testamentum. $i 
liberi non sunt, proximus gradus in possessione fra- 
tres, patrui, avunculi: quanto plus propinquorum, 
quanto maior affinium numerus, tanto gratiosior se- 
nectus, nec ulla orbitatis pretia. 


XXI 


Suscipere tam inimicitias seu patris seu propin- 
qui quam amicitias necesse est: nec implacabiles 
durant. Luitur enim etiam homicidium certo ar- 
mentorum ac pecorum numero, recipitque satisfac- 
tionem universa domus, utiliter in publicum, quia 
periculosiores sunt inimicitiae iuxta libertatem. 
Convictibus et hospitiis non alia gens effusius in- 
dulget: quemcumque mortalium arcere tecto ne- 
fas habetur. Pro fortuna quisque apparatis epulis 
excipit. Cum defecere, qui modo hospes fuerat. 
monstrator hospitii et comes; proximam domum 
non invitati adeunt. Nec interest: pari humanitate 
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sorelle ricevono la stessa cura presso lo zio che 
presso il padre. 

Alcuni pensano che questo vincolo del sangue 
sia plü santo e piü forte d'ogni altro, e, nell'accet- 
tare ostaggi, lo esigono perché lega solidamente al- 
la famiglia e alla casa. Peró d'ogni uomo sono ere- 
di e successori 1 figli, e non vi é testamento. 

Se non vi sono figli, nel possesso ereditario, 1 gra- 
di piü vicini sono i fratelli, gli zii paterni e quelli 
materni. Quanto piü grande é il numero dei pa- 
renti, quanto piü grande il numero degli affini, 
tanto pià e amata la vecchiaia; il non avere figli 
non dà vantaggi. 


XXI 


L'assumere insieme le amicizie e le inimicizie 
del padre e dei parenti é una necessità; né queste 
durano implacabili; si sconta anche l'omicidio con 
un certo numero di buoi e di pecore, e ne riceve 
soddisfazione tutta la casa, con utilità pubblica 
perché sono piü pericolose le inimicizie fra uomi- 
ni liberi. Nessun altro popolo & piü largo di ban- 
chetti e di ospitalità. Considerano illecito allonta- 
nare un mortale dal proprio tetto: secondo i pro- 
pri mezzi ciascuno lo accoglie colle migliori vivan- 
de. Se queste mancano, chi prima lo aveva ospitato, 
gli mostra un'altra casa e ve lo accompagna; entra- 
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accipiuntur. Notum ignotumque quantum ad ius 
hospitis nemo discernit. Abeunti, si quid poposce- 
rit, concedere moris; et poscendi invicem eadem 
facilitas. Gaudent muneribus sed nec data impu- 
tant, nec acceptis obligantur. Victus inter hospites — | 
communis. i 
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Statim e somno, quem plerumque in diem extra- 
hunt, lavantur; saepius calida, ut apud quos plu- 
M rimum hiems occupat. Lauti cibum capiunt: sepa- 

r ratae singulis sedes et sua cuique mensa. Tum ad 


B negotia nec minus saepe ad convivia procedunt ar- 
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mati. Diem noctemque continuare potando nulli 
A probrum. Crebrae, ut inter vinolentos, rixae raro 
1T conviciis, saepius caede et vulneribus transiguntur. 
f D] Sed et de reconciliandis invicem inimicis et iungen- 
dis adfinitatibus et adsciscendis principibus, de pa- 
ce denique ac bello plerumque in conviviis consul- 
tant, tamquam nullo magis tempore aut ad simpli- 
ces cogitationes pateat animus aut ad magnas inca- 
lescat. Gens non astuta nec callida aperit adhuc se- 
creta pectoris licentia ioci; ergo detecta et nuda om- 


nium mens postera die retractatur, et salva utrius- 
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no nella casa vicina non invitati. Cio non crea dif- 
ferenza; sono ricevuti con eguale umanità. La per- 
sona conosciuta e l'ignota, davanti al diritto di o- 
spitalità, non sono distinte. Quando parte, se chie- 
de qualche cosa, & abitudine concedergliela; vi e Ia 


stessa facilità nel chiederla. Godono dei doni, ma 


non contano 1i già fatti, né si sentono obbligati da 
quelli ricevuti. La maniera di vivere cogli ospiti 


e affabile. 
AXH 


Appena usciti dal sonno, che essi prolungano co- 
munemente anche nel giorno, si lavano, spesso con 
acqua calda, poiché l'inverno occupa quasi tutto il 
loro anno. Lavati mangiano, in posto separato, cia- 
scuno alla sua mensa. Dopo vanno agli affari tutti 
armati, e spesso cosi ai banchetti. I] passare il gior- 
no e la notte bevendo, non disonora nessuno. Le 
frequenti risse, come avvengono tra violenti, fini- 
scono raramente con insulti, spesso con omicidi e 
ferite. Abitualmente, la riconciliazione dei nemici, 
la creazione di nuove parentele e la scelta dei ca- 
pi, in pace e in guerra, sono decise nei banchetti, 
come se in nessun altro momento, l'animo fosse piüà 
aperto al pensieri semplici e piüà infiammabile ai 
grandi pensieri. Gente senza astuzia né scaltrezza 
che apre i segreti del cuore nella libertà dell'alle- 
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que temporis ratio est: deliberant dum fingere ne- 
sciunt, constituunt dum errare non possunt. 


XXIII 


Potui humor ex hordeo aut frumento, in quan- 
dam similitudinem vini corruptus: proximi ripae et 
vinum mercantur. Cibi simplices, agrestia poma, re- 
cens fera aut lac concretum: sine apparatu, sine 
blandimentis expellunt famem. Adversus sitim non 
eadem temperantia. Si indulseris ebrietati sugge- 
rendo quantum concupiscunt, haud minus facile vi- 


tiis quam armis vincentur. 


XXIV 


Genus spectaculorum unum atque in omni coetu 
idem. Nudi iuvenes, quibus id ludicrum est, inter 
gladios se atque infestas frameas saltu iaciunt. Exer- 
citatio artem paravit, ars decorem, non in quaestum 
tamen aut mercedem ; quamvis audacis lasciviae pre- 
tium est voluptas spectantium. Aleam, quod mirere, 
sobrii inter seria exercent, tanta lucrandi perdendi- 
ve temeritate ut, cum omnia defecerunt, extremo ac 


novissimo iactu de libertate ac de corpore conten- 











ac m 


65 TACITO - LA GERMANIA 


eria: allora il pensiero di tutti appare scoperto e 
nudo. Il giorno dopo si ricredono, e rimane salva 


l'utilizzazione razionale dei due momenti ; argomen- 


tano mentre non sanno fingere, concludono quando 
non possono errare. 


XXUI 


Bevono un liquido fermentato d'orzo e frumen- 
to che rassomiglia al vino; quelli pià vicini alla 
riva comprano anche il vino. Cibi semplici, frutta 
selvatiche, selvaggina fresca e latte rappreso; si li- 
berano dalla fame senza raffinatezze né eccitanti. 
Contro la sete non hanno la stessa temperanza. Se 
asseconderai la loro ubbriachezza, offrendo quanto 
desiderano, li vincerai piü facilmente col vizio che 
con le armi. 


XXIV 


Il genere degli spettacoli é& unico e identico in 
tutte le riunioni. I giovani nudi si divertono a sal- 
tare fra le spade e le framee brandite. 

Questo esercizio che li rende agili e belli non e 
pagato; il piacere degli spettatori costituisce l'uni- 
co premio della loro audacia. Benché mirabilmen- 
te moderati nelle occupazioni serie, essi giocano a 
dadi con tale furore di vincere o perdere, che, fal- 
lito ogni tentativo, con un colpo disperato punta- 
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dant. Victus voluntariam servitutem adit; quamvis 
iuvenior, quamvis robustior alligari se ac venire pa- 
titur. Ea est in re prava pervicacia: ipsi fidem vo- 
cant. Servos conditionis huius per commercia tra- 


dunt, ut se quoque pudore victoriae exsolvant. 
XXV 


Ceteris servis non in nostrum morem descriptis 
per familiam ministeriis utuntur: suam quisque se- 
dem, suos penates regit. Frumenti modum dominus 
aut pecoris aut vestis ut colono iniungit et servus 


hactenus paret: cetera domus officia uxor ac liberi 


exsequuntur. Verberare servum ac vinculis et opere 


coercere rarum: occidere solent, non disciplina et 
severitate, sed impetu et ira, ut inimicum, nisi quod 
impune est. Liberti non multum supra servos sunt, 
raro aliquod momentum in domo, numquam in ci- 
vitate, exceptis dumtaxat his gentibus quae regnan- 
tur. Ibi enim et super ingenuos et super nobiles a- 


scendunt: apud ceteros impares libertini libertatis 
argumentum sunt. 
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no la loro libertà e il loro corpo. Il vinto accetta 
questa schiavitü volontaria; quantunque piü gio- 
vane e piü forte, si fa legare e mettere in vendita. 
Tale e la loro pervicacia nel vizio che essi chiama- 
no buona fede. ! 
Vendono subito gli schiavi acquistati in. questo 
modo, per assolverli da una vittoria indecorosa. 


XXV 


Non utilizzano gli altri schiavi come noi, distri- 
buendo fra loro le opere casalinghe; ciascuno go- 
verna la propria casa e i propri penati. Il padro- 
ne impone al colono una quantità di frumento, di 
bestiame o di tessuto, ed entro questo limite, lo 
schiavo obbedisce; la moglie e 1 figli eseguiscono 
le altre faccende della casa. Frustare lo schiavo 
imprigionarlo o condannarlo al lavoro sono fatti ec- 
cezionali; sogliono ucciderli non per disciplina e 
severità, ma nell'impeto dell'ira; se non che ció 
resta impunito. 

I liberti non sono molto al di sopra degli schia- 
vi; raramente hanno importanza nella casa, mai 
nella vita pubblica, fatta eccezione per quei popo- 
li che sono sotto il dominio di un re. 

Ivi salgono non soltanto sopra gli uomini liberi 


ma anche sopra i nobili; presso gli altri popoli la 


condizione d'inferiorità dei liberti prova la libertà 
del regime. 
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XXVI 


Fenus agitare et in usuras extendere ignotum; 
ideoque magis servatur quam si vetitum esset. Agri 
pro numero cultorum ab universis in vices occupan- 
tur, quos mox inter se secundum dignationem par- 
tiuntur. Facilitatem partiendi camporum spatia prae- 
bent. Árva per annos mutant, et superest ager: nec 
enim cum ubertate et amplitudine soli labore con- 
tendunt ut pomaria conserant et prata separent et 
hortos rigent; sola terrae seges imperatur. Unde an- 
num quoque ipsum non in totidem digerunt spe- 
cies: hiems et ver et aestas intellectum ac vocabula 
habent. Autumni perinde nomen ac bona ignoran- 
tur. 


XXVI 


Funerum nulla ambitio. Id solum observatur ut 
corpora clarorum virorum certis lignis crementur. 
Struem rogi nec vestibus nec odoribus cumulant. Sua 
cuique arma, quorumdam igni et equus adicitur. Se- 
pulchrum caespes erigit: monumentorum arduum et 
operosum honorem ut gravem defunctis aspernan- 
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XXVI 


Il prestar denaro con interesse o usura e per lo- 
ro cosa sconosciuta, che non si fa, come se fosse 
vietata. I terreni sono occupati da interi villag- 
gi, in ragione del numero dei braccianti agricoli, 
e questi poi li dividono fra loro secondo la stima 
che godono; la divisione dei campi e facilitata dalle 
loro grandi estensioni. Mutano ogni anno i campi 
e pure avanza della terra. La fecondità e l'am- 
piezza del suolo non li spinge a gareggiare nella 
coltivazione dei frutteti, nella delimitazione dei 
confini e nell'irrigazione; si esige dalla terra sol- 
tanto il grano. Perció non dividono neppure l'an- 
no in tante stagioni: l'inverno, la primavera e l'e- 
state sono conosciute ed hanno un nome ma il no- 
me e 1 vantaggi dell'autunno sono ignorati. 


XXVH 


Non pongono nessuna ambizione nei funerali; si 
osserva soltanto che i cadaveri degli uomini ce- 
lebri siano bruciati con legni speciali. Non gettano 
sulla catasta del rogo né vesti né profumi; gene- 
ralmente si aggiungono nel fuoco le armi, e di al- 
cuni anche il cavallo. Il sepolero viene eretto con 
zolle; disprezzano il faticoso e arduo onore dei 
monumenti che pesano sui morti. Lasciano pre- 
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tur. Lamenta ac lacrimas cito, dolorem et tristitiam 
tarde ponunt. Feminis lugere honestum est, viris me- 
minisse. 

Haec in commune de omnium Germanorum ori- 
gine ac moribus accepimus. Nunc singularum gen- 
tium instituta ritusque quatenus differant, quae na- 
tiones e Germania in Gallias commigraverint expe- 
diam. 

XXVII 

Validiores olim Gallorum res fuisse summus auc- 
tor divus Iulius tradit; eoque credibile est etiam Gal- 
los in Germaniam transgressos. Quantulum enim 
amnis obstabat quo minus ut quaeque gens evalue- 
rat occuparet permutaretque sedes promiscuas adhuc 
et nulla regnorum potentia divisas? Igitur inter Her- 
eyniam silvam Rhenumque et Moenum amnes Hel- 
vetii, ulteriora Boii, Gallica utraque gens, tenuere. 
Manet adhuc Boihaemi nomen significatque loci ve- 
terem memoriam, quamvis mutatis cultoribus. Sed 


utrum Aravisci in Pannoniam ab Osis, Germanorum 


natione, an Osi ab Araviscis in Germaniam commil- 


graverint, cum eodem adhuc sermone institutis mo- 
ribus utantur, incertum est, quia pari olim inopia ac 


libertate, eadem utriusque ripae bona malaque erant. 








41 | TACITO - LA GERMANIA 


sto 1 lamenti e le lagrime, tardi il dolore e la tri- 
stezza. Per le donne e onesto piangere, per gli uo- 
mini ricordare. 

Queste sono le notizie che abbiamo appreso in 
generale sull'origine e sui costumi dei Germani: 
ora esporró le istituzioni e i riti dei singoli po- 
poli, in che differiscano e quali genti siano immi- 
grate dalla Germania nelle Gallie. 


XXVIII 


Il divo Giulio, il pià alto degli storici, racconta 
che la potenza dei Galli fu piü grande nei tem- 
pi remoti, é, perció credibile che i Galli siano pas- 
sati in Germania. ! 

Quanto infatti poteva mai un fiume vietare ai 
popoli via via che diventavano piü forti, di occu- 
pare e mutare sedi promiscue non divise in regni 
potenti? 

Dunque gli Elvezi si stabilirono tra la selva Er- 
cinia e i fiumi Reno e Meno, piü in là i Boi, tutte 
e due popoli Gallici. Dura ancora il nome di Boie- 
mo che significa l'antica storia del luogo, benché 
siano mutati gli abitanti. Ma à incerto se gli Ava- 
rici, separatisi dagli Osi, abbiano emigrato in Pan- 
nonia, o gli Osi separatasi dagli Avarici, abbiano 
emigrato in Germania, colla medesima lingua, le 
medesime istituzioni e abitudini, perché essendo 
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Treveri et Nervii circa affectationem Germanicae 
originis ultro ambitiosi sunt, tamquam per hanc 
gloriam sanguinis a similitudine et inertia Gallo- 
rum separentur. Ipsam Rheni ripam haud dubie 
Germanorum populi colunt, Vangiones, Triboci, Ne- 
metes; ne Ubii quidem, quamquam romana colonia 
esse meruerint ac libentius Agrippinenses condito- 
ris sui nomine vocentur, origine erubescunt tran- 
sgressi olim et experimento fidei super ipsam Rheni 
ripam collocati, ut arcerent, non ut custodirentur. 


XXIX | 


Omnium harum gentium virtute praecipui Bata- 
vi non multum ex ripa, sed insulam Rheni amnis 
colunt. Chattorum quondam populus et seditione 
domestica in eas sedes transgressus in quibus pars 
Romani imperii fierent. Manet honos et antiquae so- 
-cietatis insigne; nam nec tributis contemnuntur nec 
publicanus atterit; exempti oneribus et collationi- 
bus et tantum in usum praeliorum sepositi velut 
tela atque arma bellis reservantur. Est in eodem ob- 
sequio et Mattiacorum gens; protulit enim magni- 
tudo populi Romani ultra Rhenum ultraque veteres 
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eguali la povertà e la libertà delle due rive vi re- 
gnavano gli stessi beni e gli stessi mali. 

I Treveri e i Nervi sono troppo ambiziosi nel 
loro desiderio di essere oriundi della Germania, 
poiché questo orgoglio di sangue non impedisce Io- 
ro di rassomigliare agli indolenti Galli. La riva del 
Reno é indubbiamente abitata da popoli Germa- 
nici, i Vanzioni, i Triboci e i Nemeti. Neppure gli 
Ubi, benché abbiano meritato di essere una colo- 
nia romana e si compiacciano di farsi chiamare A- 
grippinensi dal nome della loro fondatrice, arros- 
siscono della propria origine. Passati in quel luo- 
go una volta, furono per la loro fedeltà sperimen- 
tata collocati sulla riva del Reno, perché respia- 
gessero il nemico, non perché fossero custoditi. 


XXIX 


I Batavi, i piü valorosi di questi popoli, non abi- 
tano un lungo tratto della riva bensi l'isola del 
Reno. 

Questi antichi Catti, passati poi in quella sede 
dopo una rivolta intestina, divennero cosi una par- 
te dell'Impero Romano. 

Resta peró l'onorifico segno della primitiva al. 
leanza, perché non vengono disprezzati mediante 
tributi né divorati dagli appaltatori; esenti da im- 
poste e da contribuzioni, utilizzati soltanto in bat- 
taglia, come soldati d'attacco e di difesa, essi ven- 





T4 CORNELII TACITI - DE ORIGINE ET SITV GERMANORVM 


terminos imperii reverentiam: ita sede finibusque 
in sua ripa, mente animoque nobiscum agunt, ce- 
tera similes Batavis, nisi quod ipso adhuc terrae 
suae solo et caelo acrius animantur. 

Non numeraverim inter Germaniae populos, 
quamquam trans Rhenum Danuviumque consede- 
rint, eos qui decumates agros exercent. Levissimus 
quisque Gallorum et inopia audax dubiae posses- 
sionis solum occupavere; mox limite acto promo- 
tisque praesidiis sinus imperi et pars provinciae 
habentur. 


XXX 


Ultra hos Chatti initium sedis ab Hercynio saltu 
incohant, non ita effusis ac palustribus locis ut ce- 
terae civitates in quas Germania patescit: durant 
siquidem colles, paulatim rarescunt et Chattos suos 
saltus Hercynius prosequitur simul atque deponit. 
Duriora genti corpora, stricti artus, minax vultus et 
maior animi vigor. Multum, ut inter Germanos, ra- 
tionis ac sollertiae: praeponere electos, audire 
praepositos, nosse ordines, intellegere occasiones, 
differre impetus, disponere diem, vallare noctem, 
fortunam inter dubia, virtutem inter certa nume- 
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gono riservati per le guerre. In una identica sog- 
gezione sono i Mattiaci: poiché la grandezza del 
popolo romano estese la riverenza all'Impero ol- 
tre il Reno e gli antichi confini. Cosi vivono per 
sede e limiti territoriali sulla propria riva, ma colla 
mente e il cuore in mezzo a noi; nel resto simili 
ai Batavi, se non che, padroni nella propria terra 
e nel proprio clima, hanno un carattere piü fiero. 
Non conterei tra i popoli della Germania quan- 
tunque insediati al di là del Reno e del Danubio. 
quelli che coltivano i campi soggetti a decima. 

I piàü vili: dei Galli resi audaci dalla miseria 
occuparono il suolo di dubbio possesso; poi fissa- 
tone il limite e trasportativi i corpi di guardia si 
considerano ormai come un golfo del vasto Impe- 
ro e parte della nostra provincia. 


XXX 


Al di là di questi incomincia la sede dei Catti, 
cioé dopo la selva Ercinia, in luoghi meno spazio- 
si e paludosi di quelli che ampiamente occupa !a 
Germania; continuano le colline, ma a poco a poco 
si diradano, e la selva Ercinia accompagna per un 
lungo tratto i suoi Catti, poi li abbandona. Quel 
popolo ha corpi solidissimi, musculatura compatta, 
minaccioso il volto e maggiore il vigore dell'ani- 
mo. Come i Germani, manifestano molta intelligen- 
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rare, quodque rarissimum nec nisi Romanae disci- 


plinae concessum, plus reponere in duce quam in 
exercitu. Omne robur in pedite, quem super arma 
ferramentis quoque et copiis onerant: alios ad proe- 
lium ire videas, Chattos ad bellum. Rari excursus et 
fortuita pugna. Equestrium sane virium id pro- 
prium, cito parare victoriam, cito cedere. Velocitas 
iuxta formidinem, cunctatio proprior constantiae est. 


XXXI 


Et aliis Germanorum populis usurpatum raro et 
privata cuiusque audentia apud Chattos in consen- 
sum vertit; ut primum adoleverint, crinem barbam- 
que submittere, nec nisi hoste caeso exuere votivum 
obligatumque virtuti oris habitum. Super sangui- 
nem et spolia revelant frontem, seque tum demum 
pretia nascendi rettulisse dignosque patria ac pa- 
rentibus ferunt. Ignavis et imbellibus manet squa- 
lor: fortissimus quisque ferreum insuper anulum, 
ignominiosum id genti, velut vinculum gestat, do- 
nec se caede hostis absolvat. Plurimis Chattorum 
hic placet habitus, iamque canent insignes et hosti- 
bus simul suisque monstrati. Omnium penes hos 
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za e attività: dare il comando ai migliori, ascoltare 
1 capi, interpretare gli ordini, cogliere le occasio- 
ni, differire gli assalti, disporre la giornata, trince- 
rare la propria notte, considerare incerta la fortu- 
na, certo il coraggio, e, qualità rarissima che carat- 
terizza la disciplina romana, confidare nel genera- 
le pià che nell'esercito. Tutta la loro forza & nella 
fanteria che essi caricano oltre delle armi anche de- 
gli ordigni di ferro e dei viveri; vedreste gli altri 
andare al combattimento, i Catti alla guerra. Fanno 
raramente scorrerie e scaramucce casuali. E infatti 
proprio della forza equestre acquistare presto la 
vittoria o presto ritirarsi: la velocità porta con sé 
la paura, la lentezza meditata porta con sé la co- 
stanza. 


XXXI 


Il lasciarsi crescere 1 capelli e la barba per voto 
e come pegno di coraggio e il tagliarli soltanto do- 
po l'uecisione del nemico, é un uso raramente se- 
guito da altri popoli germanici, ma nato dall'auda- 
cia individuale fu trasformato in costume dai Catti. 
Sopra il sangue e la preda di guerra, essi mostra- 
no la fronte, dichiarano di avere guadagnato il 
prezzo della vita e di essere degni della patria e dei 
genitori; ai vili e agli imbelli rimane lo squallore 
sul viso. I piàü valorosi portano inoltre un anello 
di ferro al braccio, finché se ne liberano assolven- 
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initia pugnarum ; haec prima semper acies, visu no- 
va: mam ne in pace quidem cultu mitiore mansue- 
scunt. Nulli domus aut ager aut aliqua cura: prout 
ad quemque venere aluntur, prodigi alieni, con- 
temptores sui, donec exsanguis senectus tam durae 
virtuti impares faciat. 


XXXII 


Proximi Chattis certum iam alveo Rhenum, qui- 
que terminus esse sufficiat, Usipi ac Tencteri colunt. 
Tencteri super solitum bellorum decus equestris di- 
sciplinae arte praecellunt; nec maior apud Chattos 
peditum laus quam Tencteris equitum. Sic insü- 
tuere maiores; posteri imitantur. Hi lusus infan- 
tium, haec iuvenum aemulatio: perseverant senes. 
Inter familiam et penates et iura successionum equi 
traduntur: excipit filius, non ut cetera, maximus 
natu, sed prout ferox bello et melior. 
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dosi coll'uccisione del nemico. A molti dei Catti 
piace questa usanza, e incanutiscono cosi ricono- 
scibili e mostrati a dito dai nemici e dagli amici. 

ll segnale di tutte le battaglie deve partire da 
essi: questa é la prima linea d'assalto, sempre nuo- 
va d'aspetto; e neppure in pace addolciscono il lo- 
ro modo di vivere. Non curano la casa né i campi 
né l'altre faccende: sono nutriti da coloro che vi- 
sitano, prodighi delle cose altrui, dispregiatori del- 
le proprie finché l'esangue vecchiaia li rende im- 
pari a cosi dura virtü guerriera. 


XXXII 


Vicini ai Catti gli Usipi e i Tenteri abitano sul 
Reno là dove rientrato nel suo alveo, forma un 
sufficiente confine. I Tenteri, oltre la solita gloria 
della guerra, eccellono nell'arte di domare i ca- 
valli; né presso i Catti 6 maggiore il prestigio dei 
fanti che presso i Tenteri quello dei cavalieri. Cosi 
stabilirono gli antenati e i posteri li imitano. Que- 
sto é il gioco dei fanciulli, questa l'emulazione dei 
giovani e la perseverante cura dei vecchi. Con gli 
schiavi, i penati e i diritti di successione vengono 
tramandati 1 cavalli: ereditati col resto non dal fi- 
glio maggiore ma dal piü feroce e piü abile in 
guerra. 
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XXXIII 


Iuxta Tencteros Bructeri olim occurrebant: nunc 
Chamavos et Ángrivarios immigrasse narratur, pul- 
sis Bructeris ac penitus excisis vicinarum consensu 
nationum, seu superbiae odio seu praedae dulcedi- 
ne seu favore quodam erga nos Deorum; nam ne 
spectaculo quidem proelii invidere. Supra sexaginta 
milia non armis telisque Romanis, sed quod magni- 
ficentius est, oblectationi oculisque ceciderunt. Ma- 
neat, quaeso, duretque gentibus, si non amor nostri, 
at certe odium sui, quando urgentibus imperii fatis 
nihil iam praestare Fortuna maius potest quam ho- 


stium discordiam. 


XXXIV 


Angrivarios et Chamavos a tergo Dulgubnii et 
Chasuarii cludunt aliaeque gentes haud perinde me- 
moratae, a fronte Frisii excipiunt. Maioribus mino- 
ribusque Frisiis vocabulum est ex modo virium. 
Utraeque nationes usque ad Oceanum Rheno prae- 
texuntur ambiuntque immensos insuper lacus et 
Romanis classibus navigatos. Ipsum quin etiam O- 


ceanum illa temptavimus; et superesse adhuc Her- 
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XXXIIT 


Accanto ai Tenteri una volta s'incontravano i 
Brutteri. Ora si narra che i Camavi e gli Angri- 
vari vi sono immigrati dopo che i Butteri furono 
espulsi e distrutti dalla coalizione delle nazioni li- 
mitrofe, sia per l'odio che la loro prepotenza susci- 
tava, sia per depredarli, sia per uno squisito favo- 
re degli Déi verso di noi: poiché non ci privaro- 
no neppure dello spettacolo della battaglia. Piü di 
sessantamila furono uccisi, non per le spade e i 


dardi romani, ma, ció che & prodigiosamente ma- 


gnifico, per la voluttà dei nostri occhi. Prego gli 
Déi perché duri in quei popoli se non MESE per 
noi, almeno l'odio reciproco fra loro, la fortuna 
non potendo ormai offrire ai fati urgenti dell'Im- 
pero nulla di meglio che la discordia dei nemici. 


XXXIV 


I Dulgubni, i Casuari ed altri popoli non egual- 
mente nominati confinano a tergo cogli Angrivari 
e i Camavi; di fronte hanno i Frisi, che sono chia- 
mati maggiori e minori secondo le loro forze mi- 
litari. I due popoli sono limitati dal Reno, e cir- 
condano immensi laghi navigati dalle flotte roma- 
ne. Noi tentammo perfino l'Oceano; e la fama di- 
vulgó che ci rimanevano le colonne di Ercole da 
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culis columnas fama vulgavit, sive adiit Hercules 
seu quicquid ubique magnum est in claritatem eius 
referre consensimus. Nec defuit audentia Druso 
Germanico: sed obstitit Oceanus in se simul atque 
in Herculem inquiri. Mox nemo temptavit, sanc- 
tiusque ac reverentius visum de actis Deorum cre- 
dere, quam scire. 


XXXV 


Hactenus in occidentem Germaniam novimus; in 
septentrionem ingenti flexu redit. Ac primo statim 
Chaucorum gens, quamquam incipiat a Frisiis ac 
partem litoris occupet, omnium quas exposui gen- 
tium lateribus obtenditur, donec in Chattos usque 
sinuetur. Tam immensum terrarum spatium non te- 
nent tantum Chauci, sed et implent, populus inter 
Germanos nobilissimus, quique magnitudinem suam 
malit iustitia tueri. Sine cupiditate, sine impoten- 
tia, quieti secretique nulla provocant bella, nullis 
raptibus aut latrociniis populantur. Id praecipuum 
virtutis ac virium argumentum est, quod ut supe- 
riores agant, non per iniuriam assequuntur. Prom- 


pta tamen omnibus arma ac, si res poscat, exercitus, 
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esplorare, ció perché Ercole si é spinto là, o per- 
ché ci accordiamo nell'attribuire alla sua gloria 
tutte le cose splendide. 

Non mancó l'aaudacia a Druso Germanico, ma 
l'Oceano vietó ulteriori indagini su di sé e su Er- 
cole. Dopo nessuno tentó altro, e sembró piü san- 
to e pià riverente credere che scrutare gli atti de- 
gli Dei. 


XXXV 


Fino a questo punto abbiamo conosciuto la Ger- 
mania occidentale; conosceremo ora la grande cur- 
va della Germania settentrionale. Primo ci appare 
il popolo dei Cauci che incomincia nel paese dei 
Frisi, occupa una parte del litorale, si stende sui 
fianchi di tutte le genti da me descritte, e poi si 
piega per giungere ai Catti. I Cauci non soltanto 
posseggono un immenso spazio di terre, ma anche 
lo riempiono bene, popolo nobilissimo fra i Ger- 
mani e che preferisce difendere la propria gran- 
dezza colla giustizia. Senza cupidigia e senza pre- 
potenza, quieti e appartati, non provocano guerre, 
ignorano 1 saccheggi e le rapine. Ció che prova prin- 
cipalmente il loro coraggio e la loro forza é la loro 
abitudine di non dominare mediante ingiustizie; 
pronte nondimeno sono le loro armi, e, se gli avve- 
nimenti lo esigono, pronto un esercito con una 
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plurimum virorum equorumque; et quiescentibus 
eadem fama. 


XXXVI 


In latere Chaucorum Chattorumque Cherusci ni- 
miam ac marcentem diu pacem inlacessiti nutrie- 
runt: idque iucundius quam tutius fuit, quia inter 
impotentes et validos falso quiescas: ubi manu agi- 
tur, modestia ac probitas nomina superioris sunt. Ita 
qui olim boni aequique Cherusci, nunc inertes ac 
stulti vocantur: Chattis victoribus fortuna in sa- 
pientiam cessit. Tracti ruina Cheruscorum et Fosi, 
contermina gens, adversarum rerum ex aequo socii 


sunt, cum in secundis minores fuissent. 


XXXVII 


Eundem Germaniae sinum proximi Oceano Cim- 
bri tenent, parva nunc civitas, sed gloria ingens. Ve- 
terisque famae lata vestigia manent, utraque ripa ca- 
stra ac spatia, quorum ambitu nunc quoque metia- 
ris molem manusque gentis et tam magni exitus fi- 
dem. Sexcentesimum et quadragesimum annum urbs 
nostra agebat, cum primum Cimbrorum audita sunt 
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massa di guerrieri e cavalli; anche in pace hanno 
la stessa fama. 


XXXVI 


A fianco dei Cauci e dei Catti, 1 Cherusci, non 
provocati, conservarono una lunga pace che mar- 
civa; ma ció fu piü gradevole che sicuro poiché si 
sbaglia chi creda di riposare tranquillo in mezzo 
al prepotenti e ai forti; quando, si viene alle mani 
1 titoli di moderato e di retto toccano al vincitore. 
Cosi 1 Cherusci erano una volta giudicati buoni e 
giusti, oggi inerti e stolti; le fortunate vittorie dei 
Catti vennero trasformate in saggezza. Furono tra- 
volti nella rovina dei Cherusci anche 1 Fosi, popo- 
lo limitrofo; eguali nell'avversità benché fossero 
stati inferiori nella fortuna. 


XXXVII 


I Cimbri, popolo piccolo ma glorioso, piü vicini 
all'Oceano, occupano lo stesso golfo della Germa- 
nia. Della gloria antica rimangono larghi vestigi, 
sulle due rive si stende un vasto campo trincerato, 
dal cui giro calcoleresti facilmente la massa e la 
quantità di mani di quel popolo e ti convinceresti 
di una cosi grande emigrazione. La nostra città a- 
veva 640 anni quando per la prima volta risuona- 


rono le armi dei Cimbri sotto 1 consoli Cecilio Me- 
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arma Caecilio Metello et Papirio Carbone consuli- 
bus. Ex quo si ad alterum imperatoris Traiani con- 
sulatum computemus, ducenti ferme et decem anni 
colliguntur: tamdiu Germania vincitur. Medio tam 
longi aevi spatio multa in vicem damna: non 
Samnis, non Poeni, non Hispaniae Galliaeve, ne 
Parthi quidem saepius admonuere: quippe regno 
Arsacis acrior est Germanorum libertas. Quid enim 
aliud nobis quam caedem Crassi, amisso et ipse Pa- 
coro, infra Ventidium deiectus Oriens obiecerit? At 
Germani Carbone et Cassio et Scauro Aurelio et Ser- 
vilio Caepione Marcoque Mallio fusis vel captis, 
quinque simul consulares exercitus populo Romano, 
Varum tresque cum eo legiones etiam Caesari abstu- 
lerunt; nec impune C. Marius in Italia, divus Iulius 
in Gallia, Drusus ec Nero et Germanicus in suis eos 
sedibus perculerunt. Mox ingentes C. Caesaris minae 
in ludibrium versae: inde otium, donec occasione di- 
scordiae nostrae et civilium armorum expugnatis le- 
gionum hibernis etiam Gallias adfectavere; ac rursus 
pulsi inde, proximis temporibus triumphati magis 


quam victi sunt. 
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tello e Papiro Carbone. Se contiamo da quell'anno 
al secondo consolato dell'imperatore Traiano sono 
210 anni: tanto stentammo a vincere la Germania. 
In un cosi vasto spazio di tempo 1 danni furono 
scambievoli. Non il Sannio, non 1 Cartaginesi, non 
le Spagne né le Gallie, neppure i Parti ci preoc- 
cuparono piü spesso, poiché la libertà dei Germani 
e piü ostinata del regno di Arsace. Che altro ci 
potrebbe rimproverare l'Oriente stravinto da un 
Ventidio se non il massaero di Crasso, ma dopo la 
morte di Pacoro? I Germani dopo avere sbaraglia- 
ti e catturati Carbone e Cassio e Scauro Aurelio e 
Servilio Cepione e Gneo Manlio, strapparono al 
popolo romano cinque eserciti consolari e a Ce- 
sare tre legioni e Varo. Non impunemente Caio Ma- 
rio li sconfisse in Italia, il divo Giulio nella Gallia, 
Druso Nerone e Germanico nelle loro sedi; dopo, 
le grandi minacce di Gaio Cesare si mutarono in 
scherzo. Quindi la pace, che duró finché approfit- 
tando della nostra discordia e delle nostre lotte ci- 
vili, i Germani espugnarono 1 quartieri invernali 
delle legioni e assalirono pure le Gallie. 

Furono in questi ultimi tempi, nuovamente scac- 
ciati di là, e trionfammo sopra di loro piü che non li 
vincemmo. 
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XXXVIII 


Nunc de Suebis dicendum est, quorum non una, 
ut Chattorum Tencterorumve, gens; maiorem enim 
Germaniae partem obtinent, propriis adhuc natio- 
nibus nominibusque discreti, quamquam in commu- 
ni Suebi vocentur. Insigne gentis obliquare crinem 
nodoque substringere. Sic Suebi a ceteris Germanis, 
sic Sueborum ingenui a servis separantur. In aliis 
gentibus, seu cognatione aliqua Sueborum seu, quod 
saepe accidit, imitatione, rarum et intra iuventae 
spatium, apud Suebos usque ad canitiem, horrentem 
capillum retro sequuntur ; ac saepe in solo vertice re- 
ligatur ; principes et ornatiorem habent. Ea cura for- 
mae sed innoxia. Neque enim ut ament amenturve, 
in altitudinem quandam et terrorem adituri bella 
comptius hostium oculis ornantur. 


XXXIX 


Vetustissimos se nobilissimosque Sueborum Sem- 
nones memorant; fides antiquitatis religione firma- 
tur. Stato tempore in silvam auguriis patrum et pri- 
sca formidine sacram omnes eiusdem sanguinis po- 
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XXXVIII 


Ora devo parlare dei Suebi che non sono un po- 
polo unico, come i Catti e i Tenteri: essi tengono 
la maggiore parte della Germania, divisi finora in 
varie genti con nomi distinti, benché si chiamino 
comunemente Suebi. Caratteristica loro é il ravvia- 
re all'insü i capelli e stringerli con un nodo; cosi 
&i distinguono i Suebi dagli altri Germani e cosi 
presso i Suebi gli uomini liberi si distinguono dagli 
gchiavi. 

Fra gli altri popoli, sia per qualche parentela 
coi Suebi, sia per imitazione, come avviene spes- 
80, quest'uso appare raramente ed é riservato ai 
giovani; 1 Suebi invece, fino alla canizie torcono 
all'insü i capelli e li legano in spaventoso ciuffo sul 
cocuzzolo; talvolta i principi li adornano. Questa 


cura di bellezza non ha lo scopo di piacere: si per- 


fezionano non per amare né per sedurre, ma per 
sembrare piü alti e incutere piü terrore agli occhi 
dei nemici. 


XXXIX 
Si dice che 1 piü antichi e i pià nobili dei Suebi 
siano i Semnoni; l'antichità della loro origine e 
confermata dalla religione. Al tempo fissato, in un 
bosco consacrato dalle cerimonie augurali dei lo- 
ro padri e dal terrore primitivo, si raccolgono tutti 
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puli legationibus coeunt caesoque publice homine ce- 
lebrant barbari ritus horrenda primordia. Est et alia 
luco reverentia: nemo nisi vinculo ligatus ingredi- 
tur, ut minor et potestatem numinis prae se ferens. 
Si forte prolapsus est, attolli et insurgere haud lici- 
tum; per humum evolvuntur. Eoque omnis supersu- 
tio respicit, tamquam inde initia gentis, ibi regnator 
omnium Deus, cetera subiecta atque parentia. Adi- 
cit auctoritatem fortuna Semnonum: centum pagi 
iis habitantur, magnoque corpore efficitur ut se Sue- 
borum caput credant. 


XL 


Contra Langobardos paucitas nobilitat. Plurimis 
ac valentissimis nationibus cincti non per obse- 
quium, sed proeliis ac periclitando tuti sunt. Reu- 
digni deinde et Aviones et Anglii et Varini et Eudo- 
ses et Suardones et Nuithones fluminibus aut silvis 
muniuntur. Nec quicquam notabile in singulis, nisi 
quod in commune Nerthum, id est Terram matrem, 
colunt eamque intervenire rebus hominum, invehi 
populis arbitrantur. Est in insula Oceani castum ne- 


mus, dicatumque in eo vehiculum, veste contectum ; 
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i popoli dello stesso sangue rappresentati da lega- 
zioni, e uccidono a nome del popolo un uomo, ce- 
lebrando cosi il loro orrendo rito. primordiale. Vi 
e nel bosco sacro un altro obbligo religioso: nessu- 
no vi entra se non legato da una corda, per mani- 
festare la sua inferiorità e il potere sovrano che 
il nume ha sopra di lui. Se per caso cade, non ha 
la libertà di alzarsi e rimettersi in piedi; avanze- 
rà rotolando per terra. E questa superstizione vuo- 
le dimostrare che in questo bosco sacro nacque il 
loro popolo e regna il Dio che domina tutto e tutti, 
a lui inferiori e soggetti. 

La fortuna dei Semnoni aggiunge autorità a que- 
sta religione; popolano cento villaggi e per la loro 
quantità si credono il primo ramo dei Suebi. 


XL 


All'opposto, lo scarso numero nobilita i Longo- 
bardi; benché siano circondati da molti e valoro- 
sissimi popoli, vivono sicuri, non per l'ossequio di 
questi, ma per la propria audacia guerriera. I Reu- 
digni, gli Avioni, gli Angli, i Varini, gli Eudosi, i 
Suardoni e ! Nuitoni sono difesi dai fiumi e dalle 
selve. Nulla di notevole in ciascuno di essi se non 
che adorano Nerto, cioé la Terra madre, e pen- 
sano che essa s'interessi delle cose degli uomini, 
e venga fra di loro trasportata in un carro. Esiste 
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attingere uni sacerdoti concessum. Is adesse penetra- 
li Deam intellegit vectamque bubus feminis multa 
cum veneratione prosequitur: laeti tunc dies, festa 
loca, quaecumque adventu hospitioque dignatur. 
Non bella ineunt, non arma sumunt; clausum omne 
ferrum; pax et quies tunc tantum nota, tunc tan- 
tum amata, donec idem sacerdos satiatam conversa- 
tione mortalium Deam templo reddat. Mox vehicu- 
lum et vestes et, si credere velis, numen ipsum secre- 
to lacu abluitur. Servi ministrant, quos statim idem 
lacus haurit. Árcanus hinc terror sanctaque igno- 


rantia, quid sit illud, quod tantum perituri vident. 


XLI 


Et haec quidem pars Sueborum in secretiora Ger- 
maniae porrigitur: propior, ut quo modo paulo 
ante Rhenum, sic nunc Danuvium sequar, Hermun- 
durorum civitas, fida Romanis; eoque solis Germa- 
norum non in ripa commercium, sed penitus atque 
in splendidissima Raetiae provinciae colonia. Pas- 
sim sine custode transeunt; et cum ceteris gentibus 
arma modo castraque nostra ostendamus, his domos 
villasque patefecimus non concupiscentibus. In Her- 
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in un'isola dell'Oceano un intatto bosco sacro, e 
in esso un carro dedicato alla Dea coperto da un 
drappo; soltanto al sacerdote é concesso toccarlo. 
Questi capisce che la Dea à discesa, e con molta 
venerazione la segue quando vi penetra trascinata 
da due vacche. Sono giorni di letizia e luoghi di 
festa quelli ove ella si degna di venire come ospite. 
Non si fanno guerre, non si impugnano armi; ogni 
ferro é rinchiuso; la pace e la quiete soltanto sono 
note e amate finché lo stesso sacerdote restituisce al 
tempio la Dea sazia di conversare coi mortali. Do- 
po. il carro, il drappo e, se vuoi crederlo, la Dea 
stessa si lavano in un lago segreto. 

Gli schiavi che la servono vengono inghiottiti 
dallo stesso lago. Perció un arcano terrore e una 
religiosa ignoranza circondano questa Dea veduta 
soltanto da morituri. 


XLI 


Questa parte della Suebia si sprofonda nella 
Germania lontana; piü vicino a noi, seguendo ora 
il Danubio come prima il Reno, vive il popolo 
degli Ermunduri fedele ai Romani; e per questo, 
soli fra i Germani, non commerciano sulla riva ma 
nell'interno, cioé nella splendidissima colonia ro- 
mana della provincia Retica. Si spostano qua e là 
senza essere custoditi; e mentre agli altri popoli 
noi mostriamo soltanto le nostre armi e i nostri 
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munduris Albis oritur, flumen inclitum et notum 
olim; nunc tantum auditur. 


XLII 


Iuxta Hermunduros Naristi ac deinde Marcomani 
et Quadi agunt. Praecipua Marcomanorum gloria vi- 
resque, atque ipsa etiam sedes pulsis olim Boiis vir- 
tute parta. Nec Naristi Quadive degenerant. Eaque 
Germaniae velut frons est, quatenus Danuvio prae- 
cingitur. Marcomanis Quadisque usque ad nostram 
memoriam reges mansere ex gente ipsorum, nobile 
Marobodui et Tudri genus: iam et externos patiun- 
tur ; sed vis et potentia regibus ex auctoritate Roma- 
na. Raro armis nostris, saepius pecunia iuvantur, nec 
minus valent. 


XLIIHI 


Retro Marsigni, Cotini, Osi, Buri terga Marco- 
manorum Quadorumque claudunt. E quibus Marsi- 
eni et Buri sermone cultuque Suebos referunt: Co- 
tinos Gallica, Osos Pannonica lingua coarguit non 
esse Germanos, et quod tributa patiuntur. Partem 
tributorum Sarmatae, partem Quadi ut alienigenis 


 ————— 
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campi trincerati, a questi abbiamo aperto le case e 
le ville che essi non desiderano. Nell'Ermunduria 
nasce l'Elba, fiume noto e celebre una volta, ora 
appena nominato. 


XLH 


Vicino agli Ermunduri vi sono i Naristi poi i 
Marcomani e i Quadi. Grandi sono la gloria e la 
forza dei Marcomani e anche la loro sede, dopo che 
ne furono espulsi i Boi. 

Neppure i Naristi e i Quadi degenerarono. Quel. 
la e la frontiera della Germania fin là d'ové cinta 
dal Danubio. I Marcomani e i Quadi sino ai no- 
stri tempi ebbero re della loro razza, del nobile 
sangue di Moroboduo e di Tudro: ora tollerano 
anche re forestieri; ma ai re la forza e la potenza 
sono dati dall'autorità Romana. Raramente si gio- 
vano delle armi nostre, piü spesso del nostro de- 
naro; ma non valgono meno per questo. 


XLIH 


I Marsigni, 1 Cotini, gli Osi e i Buri chiudono 
le spalle dei Marcomani e dei Quadi. Di questi i 
Marsigni e i Buri per la lingua e il modo di vive- 

* * * . .* * * * 
re, rassomigliano ai Suebi; l'idioma gallico dei Co- 
tini, l'idioma pannonico degli Osi e i tributi che 
subiscono dimostrano che non sono Germani. Una 
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imponunt: Cotini, quo magis pudeat, et ferrum ef- 
fodiunt; omnesque hi populi pauca campestrium, 
ceterum saltus et vertices montium iugumque in- 
sederunt. Dirimit enim scinditque Suebiam conti- 
nuum montium iugum, ultra quod plurimae gentes 
agunt, ex quibus latissime patet Lygiorum nomen 
in plures civitates diffusum. Valentissimas nominas- 
se sufficiet, Harios, Helveconas, Manimos, Helisios, 
Nahanarvalos. Apud Nahanarvalos antiquae religio- 
nis lucus ostenditur: praesidet sacerdos muliebri 
ornatu, sed Deos interpretatione Romana Castorem 
Pollucemque memorant. Ea vis numini, nomen Al- 
cis: nulla simulacra, nullum peregrinae supersti- 
tionis vestigium: ut fratres tamen, ut iuvenes ve- 
nerantur. Ceterum Harii super vires, quibus enu- 
meratos paulo ante populos antecedunt, truces in- 
sitae feritati arte ac tempore lenocinantur: nigra 
scuta, tincta corpora; airas ad proelia noctes le- 
gunt ipsaque formidine atque umbra feralis exer- 
citus terrorem inferunt, nullo hostium sustinente 
novum ac velut infernum adspectum ; nam primi in 


omnibus proeliis oculi vincuntur. 
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parte dei tributi viene loro imposta dai Sarmati, 
e una parte dai Quadi come a stranieri; i Cotini 
hanno inoltre la vergogna di possedere delle mi- 
niere di ferro inutilizzate. Tutti questi popoli oc- 
euparono poche pianure e molti boschi cime e glo- 
ghi di montagne. Una catena ininterrotta di mon- 
tagne divide in due parti, con precisione la Suebia, 
€ al di là di essa vivono molti popoli, fra questi 
si stende ampiamente quello dei Lugi, che com- 
prende parecchie orde. Basta nominare le pià va- 
lorose, gli Ari, gli Elveconi, i Manimi, gli Elisi, e 
i Naanarvali. I Naanarvali mostrano tuttora un lo- 
ro bosco sacro d'antica religione, presieduto da un 
sacerdote lussuosamene vestito da donna; ma se- 
condo noi venerano in realtà gli Déi Castore e 
Polluce. Il nume ha questo carattere e si chiama 
Alci. Nessun simulacro, nessun vestigio di super-. 
stizione straniera; non di meno li venerano come 
fratelli e come giovani. Ma gli Ari, oltre le forze 
che fanno prevalere i popoli già enumerati, hanno 
un terrificante aspetto, aumentano la loro naturale 
ferocia coll'arte e il tempismo; scudi neri, corpi 
ünti; per dare battaglia scelgono le notti piü tene- 
brose, e con la sola ombra marciante del loro eser- 
cito ferale spandono intorno lo spavento; nessun 
nemico sostiene questa visione sorprendente e qua- 
si infernale; poiché i primi ad essere vinti nel 
combattimento sono gli occhi. 


7 - Tacrro - La Germania. 
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XLIV 


Trans Lygios Gothones regnantur paulo iam ad- 
ductius quam ceterae Germanorum gentes, nondum 


tamen supra libertatem. Protinus deinde ab Ocea- 


no Rugii et Lenaovii; omniumque harum gentium 
insigne rotunda scuta, breves gladii et erga reges 
obsequium. 

Suionum hinc civitates ipsae in Oceanum prae- 
ter viros armaque classibus valent. Forma navium 
eo differt, quod utrimque prora paratam semper 
adpulsui frontem agit. Nec velis ministrant nec re- 
mos in ordinem lateribus adiungunt: solutum, ut 
in quibusdam fluminum, et mutabile, ut res poscit, 
hinc vel illinc remigium. Est apud illos et opibus 
honos, eoque unus imperitat, nullis iam exceptio- 
nibus, non precario iure parendi. Nec arma, ut a- 
pud ceteros Germanos, in promiscuo, sed clausa 
sub custode, et quidem servo, quia subitos hostium 
incursus prohibet Oceanus, otiosae porro armato- 
rum manus facile lasciviunt: enimvero neque nobi- 
lem neque ingenuum, ne libertinum quidem armis 


praeponere regia utilitas est. 
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XLIV 


A] di là dei Lugi, 1 Gotoni sono governati da re. 
un poco piü severamente degli altri popoli germa- 
ni, senza peró schiacciare la libertà. Subito dopo, 
verso l'Oceano, stanno i Rugi e i Lemovi; tutti que- 
sti popoli sono caratterizzati dagli scudi rotondi, 
le spade corte e l'ossequio ai re. 

Proprio in mezzo all'Oceano, le orde dei Suioni 
valgono oltre che per i guerrieri e le armi, anche 
per le loro flotte. La forma delle loro navi differi- 
sce per la doppia prua che le predispone sempre 
all'approdo. Non le governano con le vele, né ag- 
giungono ai fianchi le fila ordinate dei remi; si re- 
ma liberamente, come su alcuni fiumi, di qua e 
di là secondo che la necessità lo domanda. Vale 
presso di loro la ricchezza, per questo uno solo vi 
comanda, senza eccezioni né precaria obbedienza. 
Le armi non sono come presso gli altri Germani, 
a disposizione del primo venuto, ma chiuse e cu- 
stodite da un guardiano schiavo, perché l'Oceano 
vieta le incursioni fulminee dei nemici, e inoltre 
perché nell'ozio le mani degli uomini armati facil- 
mente si abbandonano ad eccessi; d'altra parte, da- 
re in consegna le armi a un nobile a un uomo li- 
bero o a un liberto non puó essere utile ai re. 
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XLV 


Trans Suionas aliud mare, pigrum ac prope im- 
motum, quo cingi cludique terrarum orbem hinc 
fides, quod extremus cadentis iam solis fulgor in 
ortum edurat adeo clarus, ut sidera hebetet; sonum 
insuper emergentis audiri formasque equorum et 
radios capitis adspici persuasio adicit. Illuc usque, et 
fama vera, tantum natura. 

Ergo iam dextro Suebici maris litore Aestiorum 
gentes adluuntur, quibus ritus habitusque Suebo- 
rum, lingua Britannicae propior. Matrem Deum ve- 
nerantur. Insigne superstitionis formas aprorum 
gestant: id pro armis omniumque tutela securum 
Deae cultorem etiam inter hostes praestat. Rarus 
ferri, frequens fustium usus. Frumenta ceterosque 
fructus patientius quam pro solita Germanorum 
inertia laborant. Sed et mare scrutantur, ac soli 
omnium sucinum, quod ipsi glaesum vocant, inter 
vada atque in ipso litore legunt. Nec quae natura 
quaeve ratio gignat, ut barbaris, quaesitum com- 
pertumve; diu quin etiam inter cetera eiectamenta 


maris iacebat, donec luxuria nostra dedit nomen. 
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XLV 


A] di là dei Suioni, appare un altro mare pigro 
e quasi immobile colla relativa eredenza che da esso 
sia circondata e chiusa la terra, l'estremo fulgore 
del sole al tramonto vi dura fino all'alba tanto 
chiaro da far impallidire le stelle; l'opinione comu- 
ne aggiunge che si ode anche il suono del sole 
emergente dal mare e si vedono le forme dei suoi 
cavalli e la sua capigliatura di raggi. Fin là si sten- 
de la natura secondo la fama che non erra. 

Dunque sul litorale destro, vivono lavati dal ma- 
re Suebico, 1 popoli degli Esti, che hanno i riti e i 
costumi dei Suebi e la lingua della Britannia. A- 
dorano la madre Terra. Portano teste e pelli di cin- 
ghiali come amuleti religiosi che tengono luogo 
d'armi e di ogni altra difesa per i devoti della 
Dea, anche in mezzo ai nemici. Raro é l'uso del 
ferro, frequente quello dei bastoni. Coltivano il 
frumento e tutti 1 frutti con maggiore pazienza che 
non conceda la solita inerzia dei Germani. Ma scru- 
tano anche il mare, e, soli fra tutti, raccolgono sul- 
la spiaggia a marea bassa l'ambra che essi chia- 
mano gleso. Da veri barbari, non si sono domanda- 
to né hanno scoperto quale ne sia la formazione 
naturale; da molto tempo giaceva fra gli altri ri- 
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Ipsis in nullo usu: rude legitur, informe perfer- 


tur, pretiumque mirantes accipiunt. Sucum tamen 


arborum esse intelligas, quia terrena quaedam at- 
que etiam volucria animalia plerumque interlucent, 
quae implicata humore mox durescente materia 
cluduntur. Fecundiora ergo nemora lucosque sicut 
Orientis secretis, ubi tura balsamaque sudantur, ita 
Occidentis insulis terrisque inesse crediderim, quae 
vicini solis radiis expressa atque liquentia, in pro- 
ximum mare labuntur ac vi tempestatum in adver- 
sa litora exundant. Si naturam sucini admoto igni 
temptes, in modum taedae accenditur alitque flam- 
mam pinguem et olentem; mox ut in picem resi- 
namve lentescit. 

Suionibus Sitonum gentes continuantur. Cetera 
similes uno differunt, quod femina dominatur: in 


tantum non modo a libertate sed etiam a servitute 


degenerant. 


XLVI 


Hic Suebiae finis. Peucinorum Venedorum et 


Fennorum nationes Germanis an Sarmatis adscri- 
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fiuti del mare, fino al giorno in cui la nostra ma- 
nia del lusso le diede un nome prezioso. 

Essi non l'usano; la raccolgono greggia, la tra- 
sportano informe e si meravigliano di riceverne 
il prezzo. Pure é facile comprendere che ? un suc- 
co d'alberi perché vi giacciono in mezzo insetti del- 
la terra e dell'aria, che, invischiati nel liquido, vi 
rimangono rinchiusi quando questi si solidifica. So- 
no inclinato a credere che, come vi sono nelle parti 
remote dell'Oriente selve e boschi sacri esuberanti 
che trasudano incensi e balsami, cosi vi siano nelle 
isole e nelle terre dell'Occidente materie che spre- 
mute fuori dagli alberi e liquefatte dai raggi del 
sole vicino, galleggino sul mare e siano poi gettate 
dalla forza delle tempeste contro il litorale opposto. 

Se tenti col fuoco la natura dell'ambra, come 
una fiaccola si accende nutrendo una fiamma gras- 
sa e odorosa che poi va spegnendosi in pece o re- 
sina. ll popolo dei Sitoni continuando diventa il 
confine dei Suioni. In tutto simili, differiscono sol- 
tanto in ció, che vi regna una donna: tanto sono 
degenerati dalla libertà e dalla stessa schiavitü. 


XLVI 


Questo e il confine della Suebia. Esito nel mette- 
re il popolo dei Peucini dei Venedi e dei Fenni tra 
i Germani o tra i Sarmati, benché i Peucini, chia- 
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bam dubito, quamquam Peucini, quos quidam Ba- 
starnas vocant, sermone cultu, sede ac domiciliis 
ut Germani agunt. Sordes omnium ac torpor pro- 
cerum; conubiis mixtis non nihil in Sarmatarum 
habitum foedantur. Venedi multum ex moribus tra- 
xerunt; nam quicquid inter Peucinos Fennosque 
silvarum ac montium erigitur latrociniis pererrant. 
Hi tamen inter Germanos potius referuntur quia 
et domos figunt et scuta gestant et pedum usu ac 
pernicitate gaudent; quae omnia diversa Sarmatis 
sunt in plaustro equoque viventibus. Fennis mira 
feritas, foeda paupertas; non arma, non equi, non 
penates: victui herba, vestitui pelles, cubile hu- 
mus; solae in sagittis opes, quas inopia ferri ossibus 
asperant. Idemque venatus viros pariter ac feminas 
alit; passim enim comitantur partemque praedae 
petunt. Nec aliud infantibus ferarum imbriumque 
suffugium quam ut in aliquo ramorum nexu con- 
tegantur. Huc redeunt iuvenes, hoc senum recep- 
taculum. Sed beatius arbitrantur quam ingemere 
agris, inlaborare domibus, suas alienasque fortu- 
nas spe metuque versare. Securi adversus homines, 
securi adversus Deos rem difficillimam adsecuti sunt, 
ut illis ne voto quidem opus esset. Cetera iam fa- 
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mati da alcuni Bastarni, somigliano ai Germani 
per la lingua, il modo di vivere, gli accampamenti 
e le abitazioni. La sudiceria e la pigrizia sono co- 
muni a tutti; i matrimoni che contraggono i capi 
danno gradualmente alla razza la bruttezza dei Sar- 
mati. 

I costumi di questi furono imitati dai Venedi che 
vanno saccheggiando tutte le selve e tutti i monti 
eretti tra 1 Peucini e 1 Fenni. Non di meno biso- 
gna catalogarli piuttosto fra i Germani, perché han- 
no case con fondamenta, portano lo scudo, amano 
la marcia e la velocità; abitudini diverse da quelle 
dei Sarmati che vivono sui carri o a cavallo. Stu- 
pefacente é la barbarie dei Fenni, lurida la loro 
povertà: non hanno armi né cavalli né penati; il 
loro cibo e l'erba, vestito le pelli, letto la terra nu- 
da; unica ricchezza le frecce che, per mancanza 
di ferro, costruiscono con ossa aguzzate. La caccia 
nutre egualmente uomini e donne; queste li oc- 
compagnano qua e là, esigendo una parte della pre- 
da. Altro refugio non hanno i bambini contro le 
belve e le pioggie che una capanna di rami intrec- 
ciati; qui tornano i giovani e si ricoverano i vec- 
chi. Ma pensano che sia questo un modo di vivere 
piü felice che gemere nel faticoso lavoro dei cam- 
pi, costruire case o commerciare le proprie e altrui 
ricchezze, tra speranza e timore. Sicuri contro gli 
uomini, sicuri contro gli Déi, essi hanno ottenuto 
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bulosa: Hellusios et Oxionas ora hominum vultu- 
sque, corpora atque artus ferarum gerere: quod ut 
incompertum in medio relinquam. 
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la cosa piü difhcile cioe l'assenza di ogni desiderio. 

Il resto é favoloso: si dice che gli Ellusi e gli Os- 
sioni abbiano una faccia d'uomo e il corpo e le 
membra di belva: ma io lascio questa notizia come 
non verificata. 
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NOTE A LA GERMANIA 
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Il primo scrittore che facesse distinzione fra Galli e Germani 
fu Cesare. Durante la sua campagna in Gallia, egli varcó il Reno 
due volte, trovando cosi occasione di conoscere i popoli germanici, 
€ i loro costumi. Certo, le informazioni di Cesare furono incom. 
plete, e dei Germani l'uomo d'armi osservó sopra tutto le attitu- 
dini guerriere. Ben diverso fu lo studio che, un secolo e mezzo 
piü tardi, con piü sicuri documenti, fece della Germania Cornelio 
Tacito. 

L'opera del grande storico ci offre la prima descrizione ragio- 
nata di quei popoli che distrussero, dapprima, l'Impero Romano, 
e che poi, mescolatisi ai vinti, diedero origine alle moderne na- 
zioni d'Europa. I Germani descritti da Tacito sono ancora in 
stato quasi di barbarie; in essi, tuttavia, ritroviamo, seppure an- 
cora in germe. le istituzioni che ebbero il massimo sviluppo nel- 
l'età di mezzo, come il feudalismo, la cavalleria, la faida, il gui- 
drigildo, etc. 

Sugli intenti e sul carattere dell'opera sono state avanzate va- 
rie ipotesi; ma non v'é dubbio che la Germania non sia uno scritto 
etnico-politico, compilato con severità di studioso, seppure occa- 
sionale, nel senso piü nobile della parola: nessun argomento piü 
attuale, infatti, e piü importante dei Germani che, ai tempi di Ta- 
cito, urgevano contro i confini. 

La Germania fu pubblicata tra il 98 e il 100 dopo Cristo. 
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Tacito descrive la Germania Magna, cioe quella indipendente, 
di là dal Reno. Quella di qua dal fiume era già soggetta ai 
Romani . 

«I monti»: intendi i Carpazi. La regione abitata dai Ger | 
mani indipendenti, dunque, era compresa fra il mar Baltico, il 
mare del Nord, il Reno, il Danubio, una parte dei Carpazi. Verso 
oriente, non esistendo barriere, la «reciproca paura» separava i 
Germani dai Sarmati, abitanti lungo la Vistola, 

Per «Oceano » intendi il Mare del Nord e il Baltico insie- 
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me; mari non conosciuti, o male conosciuti, dai Romani (nel Ca- 
pitolo XVII Tacito chiama il Baltico «exterior Oceanus ». 

«Immense estensioni d'isole »: & la Scandinavia, allora cre- 
duta un'isola. 

« Recentemente »: allude alle spedizioni di Druso, Tiberio e 
Germanico. 

« Abnoba »: la Selva Nera. 


Cap. III 


Sembra che lalfabeto greco, o almeno quello affine, l'etrusco, 
fosse conosciuto dai Galli del tempo di Cesare. 


Cap. V 


Serrati erano monete con gli orli dentati, bigati erano monete 
che recavano in una faccia una biga con sopra la Vittoria. 


Car. VIII 


Veleéda era una donna della stirpe dei Brutteri (efr. capi- 
tolo XXXIID. I Germani ritenevano che certe donne, dotate di 
speciali virtü, fossero fornite di mezzi profetici. 


Cap. IX 


Religione dei Germani: Tacito identifica Mercurio con Wo- 
tan. Ercole e Marte corrispondono, rispettivamente, a Donar e a 
Tyr. Iside era divinità egizio- romana, e corrisponde alla dea ger- 
manica Freia. 


Car. XVII 


Le vesti: i Germani piü vicini al Reno possono, commercian- 
do, procacciarsi le stoffe, e sostituirle alle pelli; ai piü lontani ció 
non e possibile, quindi essi pongono maggiore cura nelle vesti di 


pelle. 
Car. XIX 
Limitare il numero dei figli, uccidendoli o esponendoli, era 


una crudele e immorale consuetudine dei Romani, che i Germani 
ignoravano. 
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CAP. XX 


Non c'era alcun vantaggio a essere senza prole, come invece 
avveniva a Roma dove (come sappiamo da Orazio) i vecchi senza 
figli erano corteggiati e accarezzati dai cacciatori di testamenti. 


Cap. XXIV 


Tra le occupazioni della giornata, avevano i Germani gli 
spettacoli e i giuochi. Dei primi faceva parte la danza delle spa- 
de, che si eseguiva peró, non a scopo di lucro, come a Roma fa- 
cevano gli iaculatores, ma per passatempo. Invece i Germani gio- 
cavano seriamente e pericolosamente, ai dadi, giuoco che a Roma 
era vietato, e solo ammesso, per scherzo, nei banchetti. 


Cap. XXV 


«Fatta eccezione per quei popoli che sono sotto il dominio 
di un re». Tacito ció afferma con riflessione ali'influsso eserci- 
tato a Roma dai liberti su taluni imperatori. 


Cap. XXVIII 


Comincia con questo capitolo la trattazione particolare della 
Germania, essendo terminata quella generale. 

La Selva Ercinia comprendeva, per Tacito, i monti della Ger- 
mania centrale, dal Reno alle prime asperità dei Carpazi. Qui e 
intesa la sola parte occidentale. 


Cap. XXIX 


Dopo aver parlato dei popoli celtici emigrati sulla riva sini- 
stra del Reno. Tacito prende ora a trattare delle stirpi propria- 
mente germaniche, principiando da quelli che occuparono il Delta 
renano. 


Car. XXXVII 


I Cimbri, di cui Tacito fa qui menzione, e che stanno sulle 
coste del Mare del Nord, sono la parte rimasta in Germania del. 
linvasione cimbro-teutonica, arrestata e distrutta da Mario nelle 
due famose battaglie di 4quae Sextiae e di Vercelli (102 e 101 
avanti Cristo). 


Car. XLV 


L'«altro mare » cui si accenna in questo capitolo é l'oceano 
Glaciale Artico, ritenuto allora il confine del mondo. Tacito parla 
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poi della lunghezza del giorno nellestate artica, senza toccare del 
fenomeno opposto, cioe della notte invernale delle regioni polari. 
A proposito degli Esti, Tacito accenna al commercio, che essi 
fanno, dell'ambra, e spiega (falsamente) ch'essa & la resina d'una 
pianta. p 


Car. XLVI 


Dei popoli cui Tacito accenna in questultimo capitolo, ta- 
luni, come i Venedi, non sono germanici, ma Slavi della riva de- 
stra della Vistola; altri; come gli Ellusi e gli Ossioni, sono pu- 
ramente immaginari. 
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Lo dicono nato sulla metà del secolo primo dell'era 
volgare a Terni nell'Umbria ove la tradizione narra 
essere già sorta la statua e il sepolcro di lui sulla via 
che conduce a Spoleto. Fosse o non fosse suo quel se- 
polero, era creduto tale dagli abitanti del luogo e vi 
rimase finché intolleranza di religione non lo distrusse 
e ne sparse al vento le ceneri. Non si sa nulla degli 
anni suói primi che furono quelli dell'immane tiran- 
nia di Nerone, e delle guerre civili di Galba, di Ottone, 
di Vitellio e di Vespasiano. Quintiliano era allora pub- 
blico insegnatore di eloquenza, e quindi fu creduto che 
Tacito gli fosse discepolo. Questo puó esser probabile, 
ma niuno degli antichi lo disse, e si afferma solo per 
congettura. Chi erede che sia opera di Tacito il Dialogo 
degli oratori afferma con piü fondamento che a mae- 
stri di eloquenza avesse Marco Apro e Giulio Secondo 
oratori celebrati di quell'età e ornamenti grandi del Fo- 
ro. Perocché l'autore del Dialogo dice che li ascoltava 
studiosamente non solo nei giudizi, ma li frequentava in 
casa e in pubblico con tale un'avidità e un ardore giova- 
nile di apprendere che ne raccoglieva insino alla fa- 
vole, e alle dispute e ai segreti colloquii. 

In qualunque modo, Tacito studió ed esercito fin da 
giovane l'eloquenza con lode, e illustró il suo nome col- 
le virtà dell'ingegno. Alla scuola degli stoici che inse- 
gnavano soli beni essere le cose oneste, soli mali le brut- 
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te, né male né bene la potenza e la nobiltà e le altre 
cose che stanno fuori dellanimo, imparó ad aborrire 
ogni sentimento servile, e ad armarsi contro ogni so- 
pravveniente sciagura. Fino dalla prima giovanezza di- 
venne amico di Plinio, e si strinse con lui nell'amore 
degli studi, nel culto della virtüà, nell'odio della tiran- 
nide. Le onorate qualità e il nobile ingegno presto lo re- 
sero rinomato e glorioso, e gli procurarono l'affetto e 
la parentela d'un uomo de' piü degni di onore. Verso 
lanno 78 dellera volgare Giulio Agricola, cittadino il- 
lustre per le esercitate faccende e per l'antica virtü che 
in lui rinasceva, gli sposava la figlia nell'atto di uscire 
dal consolato e partire pel governo della Britannia. Co- 
si si congiunsero i nomi e gli affetti di due uomini che 
solennemente doveano attestare ai contemporanei ed ai 
posteri come la virtü e l'indipendenza dell'animo non 
muoiono anche nei tempi in cui sembra che tutto co- 
spiri a spientarle dal mondo. I nobili esempi di Agri- 
cola giovarono a rendere piü forte il cuore di Tacito, 
il quale poi in contraccambio del beneficio consacró le 
primizie del suo ingegno a rendere immortale il caro pa- 
dre e il venerato maestro. Forse la potenza di Agricola 
gli fu aiuto anche a conseguire gli onori. Vespasiano 
lo amó, e lo messe in dignità facendolo dell'ufficio dei 
venti per cui salivasi alla questura. Fu poscia promos- 
so da Tito, e sotto Domiziano dice egli stesso che assiste 
alla celebrazione de' giuochi secolari come sacerdote de' 
quindicemviri, e come pretore. La pretura gli dava fa- 
coltà di entrare in senato: ma non pare che godesse a 
lungo di quell'onore, perocché troviamo che nell'anno 
appresso (89 dell'era volgare) fu costretto ad allontanar- 
si da Roma. E chi crede fosse esiliato per odio del 
principe nemico di tutti i buoni, o si eeiliasse da sé per 
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non contaminarsi in quelle brutture: ma forse queste 
sono invenzioni dei posteri vaghi di ornare di persecu- 
zioni le vite degli uomini famosi. Forse andó a gover- 
no di qualche provincia: ma non apparisce che fosse in 
Germania e Britannia, ove alcuni lo conducono a visi 
tare 1 luoghi che poscia descrisse. 

Certissima in questo mezzo a lui e alla sua donna di- 
letta fu la sciagura della morte di Agricola che, richia- 
mato dalla pacificata Britannia, andó voce perisse (an- 
no 93) per veleno del principe invido dell'altrui gloria, 
sospettoso e nemico d'ogni virtü. Al genero e alla figlia 
pervenne lungi da Roma 1a trista novella: perció oltre 
all'acerbezza di aver perduto il caro parente sentirono 
pià forte il dolore di non avere potuto consolarlo di cu- 
re amorose, abbracciarlo morente, saziare in lui 1 cu- 
pidi sguardi, e raccoglierne i detti estremi da serbare 
in cuore a conforto de' miseri tempi. L'anno appresso tor- 
narono a Roma, e Tacito rientrato in senato vide gli ul- 
timi furori di Domiziano, il macello de' consoli, gli esi- 
lii e le fughe di nobilissime donne: ed ebbe a dolersi 
di essere stato spettatore e quasi complice con sua pre- 
senza dell'innocente sangue sparso da quel tiranno ef- 
ferato. 

Ma dopo tanta tempesta di pubblici mali venne un 
momento di calma ai dolori che flagellavano il mondo. 
Spenta dal ferro vendicatore quella fiera belva di Do- 
miziano, e successigli Nerva e poscia Traiano principi 
umani, parve che l'umanità respirasse. Tutti i cuori si 
aprirono a liete speranze, e salutarono l'era novella con 
acceso entusiasmo. Tornava la libertà del pensiero e 
della parola, e gli uomini onesti la usavano a sostegno 
della virtü, e a difesa dell'oltraggiata giustizia. Primi fra 
tutti furono Tacito e Plinio, i quali con diversa tempra 
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d'ingegno tennero i primi luoghi della letteratura e an- 
darono famosi come per la bella amicizia che li univa 
cosi per lo studio concorde e per l'esercizio di ogni ope- 
ra onesta, e pel santo scopo cui costantemente tennero 
fisso il pensiero. Per l'avanti il bene non era che un 
desiderio segreto dei cuori onesti: ora i tempi mutati 
davano a tutti il destro di farlo. Per l'avanti ogni senti- 
mento di rettitudine &marrito o confuso: i delatori esal- 
tati, il servile talento e le sozze piacenterie dallo sconcis- 
simo principe considerate come eccelse virtü: i buoni 
puniti di spoliazioni, di esilii, di morti: i sospiri notati 
come delitto di ribellione. Nerva richiamó gli esiliati, 
condanno i calunniatori nel capo, restitui le fortune ra- 
pite. dismesse il regio fasto per sovvenire alle miserie 
pubbliche, provvide con leggi alla quiete, alla sicurez- 
Za, al costumi, e rese pubblico onore a quelli che avea- 
no fama di cittadini onorevoli. Tra questi andava in- 
nanzi a tutti Virginio Rufo, un prode soldato, un magi- 
strato integerrimo, un raro modello dei tempi migliori. 
Era allora sugli ottantatré anni, e avea vedute tutte le 
calamità e le vergogne dei tristi tempi che corsero dal 
cominciare di Tiberio al finire di Domiziano. Sul cade- 
re di Nerone, quando un alto grido di rivoluzione corse 
tutte le Gallie, Virginio dalla Germania voló a compri- 
mere il moto, e vinti i nemici di Roma con altissimo 
animo due volte rifiutó l'impero offertogli dalle legioni, 
contento di averlo reso alla patria. Poi vivendosi oscuro 
la scampó dai mali principi che per le sue severe virtü 
non pur l'avevano in sospetto ma in odio. Ma finalmen- 
te venne il giorno pieno della sua gloria, perocché Ner- 
va che lo aveva in ammirazione e in amore, lo trasse 
dall'oblio in cui menava la stanca vita, e fattolo suo col- 
lega nel consolato gli dette modo a godere i pubblici o- 
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maggi della città che tutta con affetto volgevasi a lui e 
ne celebrava l'noratissimo nome. Virginio godé pochi 
giorni della sua gloria, ma fu felice perche la morte lo 
colse nel suo migliore momento. Grande fu il lutto pub- 
blico, i funerali solenni e magnifici. Roma disusata a si 
commoventi spettacoli corse in folla alla funebre pompa 
che accresceva onore al principe e al secolo, al Foro 
e ai rostri. Plinio piangeva il grand'uomo da cui avea 
ricevuto affetto e cure di padre, e ne annunziava doloro- 
samente il caso agli amici lontani. Tra quella folla com- 
posta a grave mestizia richiamo a sé gli sguardi e l'at- 
tenzione un uomo famoso per altezza d'animo e gran- 
dezza d'ingegno. Era l'amico di Plinio che veniva a far-. 
si interprete del pubblico dolore onorando di eloquenti 
lodi e di pianto l'illustre defunto. Tacito eletto da Ner- 
va a entrar console nel luogo lasciato vuoto da Virgi- 
nio, per dovere di carica ne diceva pubblicamente le lo- 
di. Se l'ammirazione per le forti virtüà del grand'uomo 
eccitó l'eloquenza dell'oratore, anche l'affetto pàartico- 
lare di lui dovea renderne caldo e commovente il di- 
scorso, perché Tacito probabilmente lo avea conosciuto 
ed amato, e si era trovato con Plinio a quelle conver- 
sazioni in cui il severo vecchio raccontava le antiche 
sciagure vedute e patite, e confortava i cuori dei viova- 
ni a sopportare dignitosamente e gzagliardamente l'atroce 
guerra della tirannide. In qualunque modo, l'oorazione 
di Tacito fu molto magnifica, e degna davvero del eran 
cittadino, perché Plinio afferma che il colmo della fe. 
lhcità di Virginio fu di avere per lodatore un uomo di 
tanta eloquenza. Grande e bella fu anche la ventura di 
Tacito di avere occasione a mostrare il suo ingegno lo- 
dando pubblicamente l'uomo che appariva a tutti mi- 
rabile per avere, come fu detto, sostenuti pià pericoli 
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per liberarsi dalla potenza di quello che altri ne affron- 
tassero per conseguirla. ! 

L'ora delle vendette era sonata: la virtü non piü re- 
putavasi a colpa, e la libera parola sonava altamente a 
difesa dei virtuosi infelici, e a persecuzione dei ribaldi 
fatti potenti dalla turpe protezione dei principi. Nei 
primi giorni dell'era nuova ognuno con grida scompo- 
ste e turbolente aeccusava e opprimeva i propri nemici, 
ma i meno potenti. Plinio e Tacito piü coraggiosi degli 
altri assalirono apertamente i rei piü terribili e tuona- 
rono contro di essi in Senato non curando di odii e mi- 
naccie. Andó famosa la loro difesa della provincia di 
. Affrica assassinata da Mario Prisco proconsole, il quale 
per un milione di sesterzi aveva venduta la condanna a 
morte di otto innocenti, e l'esilio di un altro. Quello 
fu un grande spettacolo. L'atrocità del delitto, il ru- 
more della causa e la grande aspettativa vi attirarono da 
ogni parte la gente. Grande fu il concorso dei senatori: 
limperatore da sé stesso presedeva al Senato. Molti pre- 
sentaronsi anche a difesa dell'accusato e dei complici. In 
tanta solennità di adunanza, in causa si grande ed inso- 
lita, trepidavano anche i difensori della giustizia: ma 
ineuorati dalla forza della ragione e del vero fecero pro- 
va di tutta la loro eloquenza. Plinio parló piü di cinque 
ore: Tacito oró eloquentissimamente e con la solita sua 
gravità. Il dibattimento continuó per tre giorni, e alla 
fine i rei furono condannati e gli oratori ebbero dal Se- 
nato pubblica lode di avere degnamente compiuto le 
parti del loro mandato. | 

ÍIntorno al medesimo tempo molta lode acquistavasi 
Plinio anche col libro della Vendetta di Elvidio da lui 
difeso solennemente in Senato. Questi era figlio dell'altro 
Elvidio, del forte stoico nemicissimo della tirannide dei 
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principi e dei delatori, al quale Tacito piü tardi dette 
splendidissime lodi. Elvidio fu vittima di Domiziano, 
né poté nascondere nel ritiro il gran nome e le grandi 
virtü. Potentissimi per aderenze e per credito erano an- 
cora i persecutori di lui, quantunque spento il tiranno 
loro principal protettore: ma Plinio persuaso non esser- 
vi piüà bella oecasione di questa a mostrar suo coraggio, 
e a far prova di sua eloquenza, non dà ascolto ai pau- 
rosi prudenti che gli sussurrano all'orecchio di pensare 
al futuro, e di non comprometter sua quiete. Egli tutto 
ha presentito e previsto, e non ricusa, se cosi vuole la 
sorte, di pagare il fio di una onestissima azione, e di- 
fende caldamente in pieno consesso la memoria dell'il. 
lustre suo amico, e'consacra i suoi persecutori all'infa- 
mia. Anche Tacito disse una parola di dolore per EI. 
vidio accusando sé stesso di essere stato colla sua pre- 
senza quasi complice della morte del buon cittadino. 
Questa parola é nella vita di Agricola. 

Tacito scriveva allora la vita del suocero: era tutto in 
questo ufficio pietoso, in questo affettuoso pensiero di 
famiglia che gli dava modo a consolare il suo privato 
dolore e a rendere omaggio alla virtü col tramandare ai 
posteri la cara memoria di un buon cittadino. 

La vita di Agricola é la prima delle sue opere stori- 
che. Ci ritrae rapidamente il suo eroe negli studi e nel- 
le relazioni domestiche, nelle magistrature e nei campi 
di guerra ove gli appariva ardente della sapienza, affet- 
tuoso, integerrimo, valoroso, prudente, magnanimo, au- 
torevole senza burbanza, umano senza fiaechezza. Tacito 
unisce alle pubbliche sorti i suoi affetti privati e fa si 
che scambievolmente si aiutino a eccitare la forte com- 
passione, ad accendere l'ira dei generosi, a rendere ve- 
nerate le grandi sciagure dei popoli e degl'individui. Nel 
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richiamare alla mente le vergogne del passato servag- 
gio e le atroci violenze della tirannide congiurata a spe- 
gnere ogni arte buona e ogni fiore d'onestà, e a tenta- 
re stoltamente. di distruggere la coscienza del genere 
umano, ha una profondità di pensiero, un accento di 
sdegno e una severità di eloquenza che annunziano già 


lo storico immortale di Tiberio e di Nerone. Riempie 
di raccapriccio collo spettacolo di un popolo ridotto al- 
lestremo dei mali, assediato dalle spie che gli tolsero il 
commercio di favellare e di udire, e recato al punto di 
perdere anche la memoria, se in facoltà degli uomini 
fosse il dimenticare quanto il tacere. Poi quell'abomi- 
nevole figura di Domiziano spettatore lieto dei coman- 
dati delitti, e a sua corte Agricola fatto colpevole dei 
propri servigi, forzato a rendere ringraziamenti per in- 
giustizie, e a mettere piü arte e studio in far dimenti- 
care sua gloria di quello che non gli fu bisogno affati- 
carsi per acquistarla sottomettendo e domando orde bar- 
bariche. Quando poi non vana affettazione di libertà, né 
desiderio di morte ambiziosa, ma le proprie virtü e i 
vizi altrui precipitarono il prode cittadino, allora lo sto- 
rico ne consacra gli estremi momenti e la venerata me- 
moria con un tratto di funebre eloquenza che forse non 
ha patito confronto. E la grave e solenne parola che gli 
sgorga dal cuore commosso. Non é donnesco lamento, e 
virile dolore, & dignitoso conforto a se e a sua famiglia, 
& onesta speranza di rendere immortali le virtü dell'e- 
stinto, e di proporle ad esempio. 

Tacito in questo componimento é oratore, e biogra- 
fo, ed ha il pregio di avere elevata la biografia alla di^ 
gnità della storia. Oltre ad Agricola fa campeggiare un 
altro eroe, il popolo britanno, fino allora quasi scono- 
sciuto ai Romani. Qnindi novità di colori, e maggiore 
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importanza al racconto dalla descrizione di singolari usi 
e costumi, di vizi e virtü nuove, dalla ricerca delle ori- 
gini varie argomentate dalle varie fattezze dei corpi. Mol. 
te e preziose notizie di geografia e di storia: le tempe- 
ste del prigro e grave mare, il cielo torbido di pioggie e 
di nebbie frequenti, le produzioni del suolo, l'oro, l'ar- 
gento, le perle: poi la società nei suoi ordinamenti poli- 
tici, nelle sue vicende, e nelle sue attinenze di costumi, 
di religione e di lingua con altri popoli. Quando lo scrit- 
tore, lasciato l'individuo, rivolge tutto il suo pensiero 
alla nazione britanna, allora la sua parole piglia il to- 
no solenne, il movimento e la gravità della storia. Ab- 


biamo consigli e speranze di popoli, fremito di molti- 


tudini, ambascerie di città, allocuzioni di capitani, splen- 
dide descrizioni di combattimenti, di battaglie, di stragi, 
di trionfi, di fughe: da una parte l'industria romana che 
corrompe per vincere, e fa chiamare incivilimento ció 
che é parte di servità: dall'altra i forti Caledoni accor- 
renti in folla dalle selve native a difesa del sacro suolo 
della patria, e sublime fra tutti Galgaco lor capitano 
che con aspre e fiere parole eccita le turbe a scuotere 
laborrito giogo straniero. I popoli ingiuriati e oppres- 
si, finalmente alle ingiurie e ai guai della servitü si ri- 
svegliano e protestano contro i ladroni del mondo che 
dopo aver saccheggiata tutta la terra frugano i mari, e 
chiamano impero trucidare e rapire. Bello e sublime e 
questo spettacolo delle genti che, sentendo come le vo- 
elie divise e discordi le fecero serve, vengono collegate 


in campo a purgare l'antica vergogna di vendere il san- 


gue per far signoreggiare stranieri. Al santo grido della 
nazionale indipendenza alla fine risuonano i monti e le 
valli: e da questo momento comincia la vera vita della 
nazione britanna che poi sorgerà a maravigliosa poten- 
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za. Tacito questo non dice: ma ammirando quel fiero a- 
more di libertà, e notando qual concetto i Britanni ave- 
vano dei Romani e di sé, fa sentire, senza forse volerlo, 
quali saranno le loro sorti in futuro. Certo é che col 
tramandare alla posterità tutte le notizie che poté racco- 
gliere sulla vita, sull'indole e sulle geste della nazione 
britanna, egli rese un gran servigio a quei popoli: e per- 
ció con ragione anche gl'Inglesi di oggidi considerano la 
vita di Agricola come la prima pagina di loro storia. 
Cosi pure é considerato come l'introduzione degli an- 
nali germanici e come il principio della storia moderna. 
d'Europa il discorso sulla Germania che Tacito scrisse 
subito dopo la vita di Agricola. Se anche l'autore non 
visitó da sé stesso i paesi germanici come alcuni sup- 
posero, egli poté facilmente aver modo a conoscere mol- 
te. cose dei costumi, delle istituzioni e della vita di 
quella nazione. Da lungo tempo Roma avea che fare 
con essa per ragioni di pace e di guerra. Gli ostaggi e i 
prigioni dall'una parte e dall'altra, le scorrerie frequen- 
ti dei Romani tra il Reno e il Danubio, la gioventu ger- 
manica militante fra le armi romane, i viaggi dei mer- 
catanti, le negoziazioni, i legami di ospitalità e le am- 
bascerie da Germania a Roma, e da Roma a Germania 
aveano dato occasione a studiare quel popolo singola- 
rissimo. Livio scrisse dei loro costumi e delle loro guer- 
re con Roma. Plinio il vecchio dopo aver veduto. da sé 
stesso i paesi situati sul Reno scrisse di quelle guerre 
una storia particolare che e citata piü d'una volta da 'Ta- 
cito. Ma questi libri ci furono invidiati dal tempo; e se 
non rimaneva il discorso di Tacito, non avremmo sapu- 
to quasi nulla di ció che su questo argomento fu a noti- 
zia degli antichi. Essi racchiudevano la Germania in 
arbitrarii confini e la vera estensione e posizione di essa 
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ignoravano: e perció in questo non si puó fidare alle 
loro parole. Qualche volta sfigurano anche le istituzioni 
religiose e civili pel solito vezzo di riferire tutto ai pro- 
pri usi e di appellare con nomi romani le cose stranie- 
re: ma anche con questi difetti il discorso di Tacito, che 
riassume tutte le cognizioni degli antichi, 6 un monu- 
mento prezioso. e ci fa abbastanza conoscere quella 
forte nazione. Dai fatti che la storia ci ha conservato 
apparisce in parte chi fossero questi Germani, come si 
comportassero in guerra, come fossero impavidi nelle 
sciagure, come da nulla si lasciassero avvilire il fortis- 
simo animo, come sempre protestassero energicamente 
contro la straniera insolenza. Ma in quei fatti per lo piü 
non si vedono che i capi, e anche questi appariscono so- 
lo nei piàü solenni momenti. Quando in mezzo alle sel- 
ve germaniche vediamo elevarsi la grande figura di Ar- 
minio che corre furiosamente da popolo a popolo, che 
grida vendetta e libertà, che eccita le genti a liberare 
dai nemici il sacro suolo della patria, noi naturalmente 
domandiamo a noi stessi: Come vivea quella moltitu- 
dine che il fortissimo eroe conduceva alla vittoria con- 
tro i signori del mondo, e chi era quell'energico popolo 
che dalle sconfitte risorgeva sempre piü poderoso? Gli 
ordini pubblici e lo stato della famiglia possono rispon- 
dere alla nostra domanda: e Tacito é il solo scrittore da 
cui debbonsi ricercare le cause di quei fatti stupendi: e 
comecché egli non risponda a tutte le interrogazioni 
della curiosità dei moderni, molte cose ci rivela sulla 
natura e sull'essenza della vita germanica, sulle rela- 
zioni sociali, sulle costumanze, sugli ordini religiosi, e 
civili. Molte e varie erano le cose che s1 narravano di 
questa nazione ancora selvaggia e non ben conosciuta: 
e di bene attenta disamina faceva mestieri per separa- 
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re il vero dal falso. Ma Tacito non fece difetto alla pro- 
va e dette saggio di profonda sagacità nel vedere ció 
che formava lindole vera del popolo. E oggi stesso 8i 

hanno prove irrefragabili che egli colse nel segno, pe- 
rocché anche dopo il volgere di tanti secoli troviamo 
nel fondo del loro carattere i Germani moderni somi- 
gliare agli antichi descritti da Tacito. Egli dapprima ri- 
trae l'universale natura, e i piüà notevoli istituti dell'in- 
tera nazione: poi ci conduce a vederne le sedi, e ad uno 
ad uno ci pone davanti con le loro differenze tutti i po- 
poli stanziati tra il Reno e il Danubio. E facile a inten- 
dersi quella loro prodezza in battaglia dopoché egli ci 
ha detto che ogni loro istituto, i riti religiosi, i costumi, 
le leggi, i giornalieri esercizi e perfino i sollazzi erano 
intesi a rendere animosi e forti quegli uomini dagli oc- 
chi cilestri, dalle rosse chiome, dalle grandi persone: 
che onor primiero di loro gioventü si teneva l'essere in 


pubblico consiglio dichiarati capaci delle armi, e ador- 


nati di esse con rito solenne: che gli onori ai prodi, e- 
le turpi pene ai codardi accendevano la virtü in ogni 
cuore: che grande eccitamento aveano dal credere che 
un Dio gli assistesse nelle battaglie, e dall'ascoltare le 
strida delle madri e delle spose e il pianto de' loro fi- 
gliuoli. Fortissime e degne di tali uomini Tacito ci di- 
pinge le donne che accorrevano a recar cibi ai combat- 
tenti, a medicar le ferite, e all'uopo cacciavansi dinanzi 
ai cadenti, e le pieganti battaglie restituivano colle istan- 
ti preghiere, col mostrare lor petti, e col ricordare vici- 
na lor servitü. Dall'austera educazione e dal severo co- 
stume: veniva questa fortezza al debole sesso, che di 
buon'ora avvezzavasi a pensare a virtü e a dilettarsi dei 
casi di guerra. A questo medesimo intendevano i pre- 
senti del di delle nozze nelle quali alla sposa novella 
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8i facevano regali non di femminili delizie né di orna- 
menti di chiome, ma di armi e cavalli. Le spose stesse 
portavano in dono armi al marito: e queste erano loro 
massimo vincolo, loro misteriosi simboli, loro Iddii co- 
niugali che ammonivano la donna entrare essa compa- 
gna alle fatiche e ai pericoli, e si in pace che in guer- 
ra dover patire e ardire quanto il marito. Dopo le qua- 
li cose s'intende bene come le donne germane nelle di- 
scordie tra i fautori della tirannide esterna e i difen- 
sori della libertà nazionale non dubitassero un momen- 
to sul partito da prendere, e come al padre traditore 
anteponessero i liberi e generosi mariti. Si comprende 
come da questa forte educazione si formassero donne 
simili a quella la cui grandiosa imagine apparisce negli 
Annali di Tacito. Essa in faccia al nemico che lha 
fatta schiava non piange e non supplica, ma serba con- 
tegno quale si conviene alla sposa del liberatore di Ger- 
mania, d'Arminio. 

Tacito vanta la severa castità delle donne, narra le 
pene che la legge dava ai loro falli, e conclude questa 
parte dicendo che là non si ride dei vizi e che corrom- 
pere ed esser corrotto non chiamasi moda. Colle quali 
parole é manifesto che egli allude alla corruzione di 
Roma ove ogni sentimento di pudore erasi affatto smar- 
rito. Da questa allusione chiarissima e da altre che s'in- 
contrano qua e là fu chi dedusse che egli col discorso 
sui costumi germanici non volle fare altro che un ro- 
manzo d'intenzione satirica. Sul che vogliamo notare 
che qui la parola romanzo 6 affatto fuori di luogo, per- 
ché Tacito non é uomo da fare romanzi né da lodare 
imaginarie virtü. Egli non é romanziere, ma osservatore 
profondo: non crea il contrasto fra la corruzione roma- 
na e gli austeri costumi germanici, ma lo vede e lo no- 
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ta con isdegnose parole per trarne una conseguenza sa- 
lutevole ai suoi concittadini. Che l'idea dominante di 
Tacito sia quella di trarre dal confronto un rimproccio 
ai Romani, a me pare che apparisca chiarissimo. Che 
poi si movesse a scrivere questo opuscolo con questo 
unico fine, non vi sono prove sulle quali si possa affer- 
mare per certo. Entrato una volta in materia, venivano 
naturali le allusioni e i confronti, ed ei li toccó sottil- 
mente, e intese a dare anche qui quei severi insegna- 
menti morali che sono la prima e piü nobile qualità di 
ogni sua opera. Nella mente di lui i Germani che non cu- 
rano di scavar preziosi metalli e di farsi ricchi, che a- 
borriscono di dare il denaro ad usura, che usano parchi 
e semplici cibi, e dalla pompa delle vesti rifuggono e 
si acconciano le chiome solamente per mostrarsi piü tre- 
mendi ai nemici, sono un severo rimprovero ai Romani 
violenti, usurieri, furiosi nell'amore delle ricchezze, dei 
vietati guadagni, degli stravizi bestiali alle mense, delle 
ricercatezze e delle morbidezze nei vestimenti, vaghi di 
portare splendide e odorose le chiome per piacere alle 
donne, e desiderosi di vedere piuttosto rovinata la Re- 
pubblica che la loro pettinatura scomposta. La religio- 
ne in Germania non é una viltà né un'adulazione ai po- 
tenti: e se tengono profetesse e Dee certe donne e per- 
ché credono essere in esse queste qualità concesse dai lo- 
ro numi: mentre a Roma per lo contrario 1l senato con 
piacenteria codardissima decreta onori divini ai tiran- 
ni, a lor figlie e sorelle, e avvi anche chi con suprema 
impudenza giura di averne veduto volare le anime al 
cielo. Presso 1i Germani piü vagliono gli onesti costumi 
che altrove le buone leggi: severi sono i matrimonii, 
l'adulterio e la prostituzione non si conoscono: le vedo- 
ve non si rimaritano: le madri allattano da sé i propri 
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figliuoli: reputasi a gloria aver molta prole. A Roma la 
corruzione cammina in trionfo, e depravatissime sono 
le donne: alcune coi troppo spessi divorzi si fanno peg- 
gio che meretrici: a serve e nutrici affidata la prole: si 
uccidono i figli nel ventre, o si espongono appena nati, 
e lorbità é tenuta in onore. 

E, superfluo continuare a riferire le allusioni a cui mi- 
rava la mente di Tacito. Puó facilmente vederle di per 
sé chiunque legge questa scrittura con un poco di pra- 
tica della storia di Roma. Parecchi scrittori confronta- 
rono anche le antiche istituzioni germaniche con quelle 
dell'Europa moderna, e ne rilevarono le somiglianze. 
Molte cose notó già il Montesquieu il quale trasse i prin- 
cipii del diritto pubblico di Francia dalla Germania di 
Tacito. Altri avverti come la cavalleria, l'amore alle av- 
venture, il culto della donna e molte altre costumanze 
del medio evo ebbero il loro principio dalle primitive 
istituzioni dei Germani descritte da Tacito, e fecero 
vedere come le leggi saliche e ripuarie molto risentono 
di esse. Noi lasceremo da banda questo confronto che 
non é del nostro argomento. Diremo solamente che al- 
cune rassomiglianze appariscono, e che nella Germania 
di Tacito &1 vedono i germi di alcune istituzioni moder- 
ne: ma non crediamo per questo che abbiano ragione 
coloro che tutto fanno venire di Germania, e che oblian- 
do che Roma fu di ogni istituzione insegnatrice alle gen- 
ti, vogliono ad ogni costo considerare i barbari come i 
maestri della nostra civiltà. 

Appena che Tacito ebbe tentato il suo ingegno con 
questi scritti minori, senti che le sue forze eran gagliar- 
de, e cercó,un argomento in cui metterle a prova piu 
grande. Dopo aver mostrato a Roma Britanni e Germa- 
ni prese a mostrare Roma a sé stessa. Dapprima pose! 
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mano a scrivere le Storie dalla morte di Nerone a quella 


di Domiziano: e poscia rifacendosi indietro scrisse gli 


Annali che dalla fine di Augusto andavano al princi- 
pio del regno di Galba, e servivano come d'introduzio- 
ne e di compimento alle Storie: grandioso lavoro che 
abbracciava circa 80 anni e descriveva la terribile rivolu- 
zione che preparó gli avvenimenti da cui fu mutata la 
faecia del mondo. É un tempo di avvilimento e di de- 
solazione che stringe il cuore: é un tempo in cui pare 
che la ragione e il diritto siano scomparsi sotto il fla- 
gello della forza brutale e del dispotismo. Lo storico 
non si spaventa a questo brutto spettacolo: geme, ma 
del gemito dei forti che & una protesta ed una vendetta: 
corre arditamente le vie di questa Roma già si lieta e 
ridente, e ora ingombra di dolore e di sangue; contein- 
pla le crudeltà, ascolta il gemito della miseria, e con la 
sua eloquentissima voce consola gli sventurati inno- 
centi, impaurisce i felici oppressori. 

Narrano che ai tempi di Nerone il filosofo Apollonio 
venisse a bella posta dall'Asia a Roma per vedere che 
razza di bestia fosse un tiranno. Se anche a te, o lettore, 
pigliasse mai siffatta vaghezza, non fa di mestieri che tu 
soffra la grave fatica, né la spesa di un lungo viaggio. 
Per rimanere appagato, basta che tu apra i libri di 
Tacito: vi troverai senza fatica i ritratti e la storia dei 
piü esecrabili mostri che l'inferno mandasse mai a con- 
tristare la terra. Farai conoscenza con Tiberio, con Clau- 
dio, con Nerone, con Vitellio, con Ottone, con Domizia- 
no: li vedrai attorniati da un esereito di delatori e di 
carnefici: sentirai per opera di essi fatto muto e squal- 
lido il Foro che già fu & splendido e sonante della libe- 
ra eloquenza del popolo re: e salendo sulle vette del Pa- 
latino ove in altri tempi abitarono Valerio Publicola, i 
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Gracchi, Ortensio e Marco Tullio, troverai la casa di 
questi despoti che disonorano lumana natura, e che 
ad un cenno fanno tremare l'universo. Di là ascólterai 
tutta la storia di una tirannide che succede a una Re- 
pubblica: la vedrai cominciare quasi timidamente e 
sotto le appareuze della libertà: poi crescere a poco a 
poco, farsi gigante, imperversare, e dar di piglio nel- 
l'onore, negli averi e nel sangue: e spaventato dall'orri- 
bile vista domanderai a te stesso per quale vicenda di 
obbrobri il genere umano potesse precipitare a tanta 
abiezione: chiederai come si spengesse ad un tratto tut- 
to lo splendore della romana virtü: come mai l'energia 
e l'alterezza di un tempo cedessero il luogo alla piii 
bassa viltà, come a un popolo di eroi succedesse un greg- 
ge di pecore, come gli uomini avvezzi a comandare al 
mondo potessero obbedire al vituperoso imperio di un 
mostro, di un fanciullo, di un imbecille, di un pazzo che 
uccidono per capriccio e per divertimento, che ricoper- 
ti di sangue e contornati di carnefici, di sgherri e di me- 
retrici si fanno adorare e temere da piü di cento mi- 
lioni di uomini. Di per te stesso troverai forse la solu- 
zione di questo brutto problema: e quella indegna ser- 
vitü e quella brutale tirannide diminuiranno la tua ma- 
raviglia allorché considererai che anche all'età nostra 


dopo tanto progresso dell'umana ragione, vivono despoti 


che sebbene meno potenti di quelli di Roma trattano 
gli uomini come bestie da macello e da soma, e divorano 
le intere nazioni e il mondo cristiano li tollera, e gli o- 
nora quando ad essi prende diletto di recarsi a diporto 
per le contrade civili d'Europa. Tu, uomo del secolo 
decimonono, hai da piangere e vergognare della sover- 
chia sofferenza dei moderni uomini quando pensi alle 
stragi immanissime che desolarono la Galizia, quando 
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ti ricordi delle teste messe a prezzo a Messina, e infitte 
negli alberi lungo le vie di Calabria, e i prigionieri co- 
stretti a portare in mano la testa sanguinosa de' loro 
parenti, e quando ti tornano a mente le commissioni mi- 
litari, i processi economici, le torture, le forche e gli e- 
silii del Duca di Modena, e di Papa Gregorio. 

I primi sei libri degli Annali, in cui e rappresentato 
il cominciare e l'ingrandirsi di quella feroce tirannide, 
sono tenuti il capolavoro di Tacito, e con ragione furo- 
no chiamati tragedia. Il tragico che e nell'imaginazione 
e nel cuore di Tacito trova modo a manifestarsi ener- 
gicamente nei fatti tremendi che riescono tutti ad un 
medesimo fine. Vi é un tiranno de' piü inesplicabili 
che fossero mai: vi € una reggia piena di delitti, di san- 
gue, e di ministri scelleratissimi: vi e la morte civile di 
un popolo grande, vi & la paura e la morte violenta di 
Seiano e di Tiberio. L'ingegno di Tacito che sempre 
vede addentro nei nascondigli del cuore, e scopre tutto 
i! bene e il male dell'umana natura, non si mostró mai 
tanto acuto quanto nel penetrare la chiusa anima di Ti- 
berio e nel rivelarne gli arcani. É una lotta poderosa fra 
due combattitori fortissimi, tra il genio del bene, e il 
genio del male, tra la luce e le tenebre. Tiberio pone 
ogni studio in coprire sé stesso, in nascondere le sue in- 
tenzioni, in dare al male nome e apparenze di bene. Ta- 
cito fa ogni sforzo per discoprirlo quale e, per costrin- 
gerlo a levarsi la maschera e a farsi vedere in tutta la 
bruttura della sua fisonomia. E Tacito vince la prova. 
Fino dalla prima gioventü lo mostra superbo e crudele, 
e inteso a simulazioni e soppiatte libidini, Portato al- 
limpero per male arti e intrighi donneschi, fa sembian- 
te di non volere il comando come cosa troppo grave 
per lui, e fa una commedia di repulse e di sdegni con- 
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tro chi ne lo prega. Ma mentre vuole apparire svogliato, 
non trascura nulla di ció che puo rendergli la signoria 
piü sicura. Si cinge di armi e di armati, dà ordini come 
padrone. Tutti i pretendenti, tutti gli uomini egregi e 
famosi nel pubblico prende a sospetto e si prepara a le- 
varli di mezzo. Studia gli atti e i volti, nota speranze 
e timori, e ne prende pretesto a future vendette. Usa no- 
mi antichi a coprire scelleraggini nuove: e mentre dice 
che dove entra la potenza scema il diritto, e che non 
8i ha ad usare imperio ove si puó far colle leggi, ogni 
legge umana e divina distrugge, ogni buono istituto tra- 
volge. Alle parole magnifiche succedono sempre fatti va- 
ni o falsi: le apparenze di libertà divengono strumento 
di pià crudele servaggio. Tiberio onora quelli che vuol 
perdere, e non alterato in viso né risentito in parole li 
tiene a sua mensa. La simulazione stima suprema virtü, 
e tutto l'ingegno adopra a pesar le parole, a essere am- 
biguo, a nasconder sé stesso, a tramescolare segni d'ira 
e clemenza. Coll'andare degli anni cresce in scelleratez- 
ze, in libidini, in atrocità: e se dapprima fu nefanda- 
mente crudele, ma nascostamente libidinoso, alla fine 
prorompe ad ogni scellerata laidezza, perché, gettata 
via ogni vergogna e timore, segue liberamente il suo ge- 
nio. Dà fieramente di piglio negli averi e nel sangue, odia 
senza ragione, uccide senz'odio: la madre stessa aborre 
e perseguita, e tutta la sua famiglia percuote di esilii e 
di morti crudeli: ma in questo sarà vinto dai suoi suc- 
cessori che uccideranno anche le madri e le mogli, e scio- 
glieranno ogni vincolo di umano consorzio. | 
Quest'uomo che odia tutti ed à odiato da tutti vive 
solitario fantasticando in male cure e in tristi veglie: 
la paura gli fa fuggire i convegni, e lo porta a nascon- 
dersi in un'isola ove col sangue e colle atrocità alterna 
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le piü inaudite libidini. Solo gli 6& amica e compagna 
una mala genia di uomini ritrovata a pubblico danno, 
le spie, gli assassini, gli avvelenatori. Questo crudelis- 
simo malanno, dice Tacito, introdottosi a poco a poco, 
da ultimo arse e divoró tutto: quello delle spie diven- 
ne un mestiero celebre per la miseria dei tempi e per 
limpudenza degli uomini. Ogni morto di fame, ognuno 
che in lusso avea scialacquato gli aviti retaggi e voleva 


rifar sua fortuna ,ogni uomo marcito nel sonno o in li- 


bidinose veglie, volendo salire in favore e potenza, si 
faceva con la delazione puntello del dispostismo, e ser- 
viva alle crudeltà del tiranno. Costoro andavano attorno 
per piazze e taverne, raccoglievano ogni innocente pa- 
rola, e tortala a peggio la usavano ad accusa. Il morbo 
poi diventó contagioso, e la pessima condizione dei tem- 
pi portó anche i primi dei senatori ad abbassarsi all'in- 
fame mestiero, e a vendere amici e parenti. Tiberio e- 
saltava la loro eloquenza, gli aveva piü cari quanto piü 
si mostravano accusatori spietati, gli empiva di ricchez- 
ze e d'onori, e li chiamava pubblicamente conservatori 
dell'ordine e delle leggi. I1 che non parrà incredibile a 
noi che vedemmo sbirri e delatori vituperosissimi ono- 
rati di regii sorrisi, di pensioni, di croci e di titoli. Sotto 
Tiberio non mancó anche linfamia di quelli che l'età 
nostra chiamó agen'i provocatori che spingevano glin- 
cauti al delitto per accusarli e farsi ricchi di loro spo- 
glie. Moltiplicandosi siffatte scelleratezze, ne nacque u- 
niversale terrore, specialmente quando cominciarono à 
imperversare le accuse di maestà. 

Una legge antica dei liberi tempi perseguitava coloro 
che con tradire l'esercito, sollevare la plebe o male am- 
ministrare la Repubblica menomassero la maestà del 
popolo romano: ma allora si punivano i fatti non le 
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parole. Augusto alterando quella legge a proprio profit- 
to la rivolse contro i libelli famosi per togliere al popolo 
la libertà della parola che non poteva stare col gover- 
no di un solo. Quindi le parole divennero gravi delitti: 
e amniesso il principio che fossero delitti di stato le 
parole contro i privati, delitto enorme di lesa maestà a 
piü forte ragione era il dire la propria opinione sui 
fatti del principe e del suo governo: diveniva sacrilegio 


il minimo atto d'irriverenza all'imperatore che si avea- 


per un Dio. Con questo nuovo trovato sotto Tiberio e 
suoi successori la signoria diventó legalmente feroce, e 
non vi fu piü scampo a chiunque avesse l'odio del prin- 
cipe, o colle proprie ricchezze eccitasse la cupidigia dei 
delatori. L'aceusa di maestà fu un universale flagello 
perché diveniva compimento di tutte le accuse. Ogni 
atto piü indifferente si accusava come attentato all'au- 
torità imperatoria, come ribellione. La splendida vita, 
il chiaro nome, l'innocente faceziar tra le mense, il con- 
sultar maghi sopra faccende di stato, il tenere amicizia 
con uno odiato dal prinicpe, il lodar Bruto, il conserva- 
re il ritratto di Cassio, trascurare le cerimonie del divo 
Augusto, il fare un sogno che riguardasse l'imperato- 
re, festeggiare il giorno del proprio natale, e finalmen- 
te gli sguardi, la compassione, la tristezza, il silenzio 
erano delitti di crimenlese che raccolti e portati in giu- 
dizio da un delatore esponevano a grave pericolo. Le 
donne stesse non andavano esenti dalle accuse fatali. 
Non potendosi accusare di volere occupare lo stato, si 
accusavano di lacrime: ed una madre fu morta per aver 
pianto il figliuolo che le avevano ucciso. Per queste ac- 
ecuse giacque immenso macello di ogni sesso ed età, di 
illustri e d'ignobili: e colmo dei mali era il vedere gl'in- 
felici non difesi da niuno, abbandonati da tutti, Non 
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eravi pianto di parenti o di amici che confortasse le vit- 
time: si fuggiva da essi come da uomini tocchi da con- 
tagioso malore, perocché i carnefici notavano la pietà 
come delitto. L'accusa di maestà induceva necessità di 
silenzio: ogni vincolo di umanità per essa era rotto; la 
grande paura ostava ai soliti uffici. Si procedé anche a 
piü turpi cose. Non solo fuggivasi l'accusato quantun- 
que amico o parente, ma si cercava la propria salvezza 
coll'aggravarne le accuse, e col precipitare ad adula- 
zioni vilissime lodando la temperanza, la bontà e la pie- 
tà dei carnefici. La paura divenne il Dio di questi mi- 
serissimi tempi, e si studió di placarlo con adulazioni 
e-delitti. Fu una gara turpissima di odio e di crudeltà 
dalla parte dei principi, d'impudenza e di bassezza dalla 
parte dei cittadini. 

"Tacito narra coll'anima piena di dolore e di orrore 
tutti i pericoli e i supplizi che gli altri scrittori trala- 
sciarono, o perché stanchi della gran quantità, o per 
non dare ai lettori la malinconia da loro sentita di quel. 
le troppe tristizie. Egli freme a questo sozzo spettacolo 
di crudeltà e di viltà, a questo universale abbandono 
d'ogni idea generosa. 

Quando si spegne uno di questi mostri schifosi e tre- 
mendi che si chiamano imperatori, il mondo non é sal- 
vato dal crudele flagello, perché non si spegne pel po- 
tente consenso degli uomini tutti cospiranti in una me- 
desima idea di sottrarsi alla vergogna di un abietto ser- 
vaggio, e di essere governati con ordinamenti civili. Gli 
imperatori si uccidono per una cospirazione di corte, 
per un intrigo di soldati, di liberti, di cortigiane: non 
si vuol distruggere la tirannide, si vuol mettere sul tro- 
no. jnsanguinato un altro tiranno da cui si spera favore 
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e potenza, senza curare se sarà un mostro piü vituperoso 
degli altri. 

Non abbiamo in Tacito il regno di Caligola perche 
sono periti i libri che narravano la vita e le imprese di 
questo degenere figlio del prode e generoso Germanico, 
di questo pazzo che portava nella crudeltà la facezia, e 
che era per istinto feroce. Pure qualche cenno di lui 
rimane in piü luoghi di Tacito ove é mostrato che com- 
pagno a Tiberio, nelle ire e nelle sozzure di Capri, lo 
imitava negli atti e nelle parole, il feroce animo copri- 
va con maliziosa modestia, niun segno di dolore faceva 
per l'uccisione della madre e per le sciagure dei fratel- 
li, e bene dava ragione a chi diceva non esservi stato mai 
ne miglior servo né peggior signore di lui. 

E perduta anche una gran parte del regno di Clau- 
dio: ma sugli ultimi tempi ritroviamo lo storico che ci 
dipinge questo imbecille il quale si diletta a far l'anti- 
quario, e a riformar l'alfabeto. Ogni cosa si vende sot- 
to di lui, le grazie, gli esilii, i supplizi. E schiavo di 
donne e liberti, e a voglia altrui dà le sentenze, e sce- 
glie la moglie. Qui la debolezza del principe partorisce 
le medesime sciagure che la crudeltà del tiranno: e le 
vergogne si accrescono. Claudio attende a esercitar la 
censura e a riprendere con editti la licenza del popolo, 
e intanto Messalina infama la reggia con furibonde li- 
bidini, corre notturna le vie in cerca di avventure, uc- 
cide chi si nega a sue sconce voglie, sprezza le facili 
turpitudini, si rivolge a non piü conosciuti piaceri. La 
moglie dell'imperatore si sposa solennemente a un suo 
amatore, e questa grande infamia, dice lo storico, le 
piaeque come ultima voluttà, dopo avere scialacquato 
tutte le altre. Claudio la uccide per cadere in balia di 
un'altra moglie che gli danno i liberti: e allora la casa 


LI E La" m "s m- dms 
Vien rt Pn tj AP Pf a Pcia RES ONCE 


duet. petierdn 


ae 


Ea Lue ia m CHR d PERPE 


m 


wem. 








y b * x 1 
"hcCMIERS. 


bre d. 
* 


db ot 


p 2 
Lt 


"" 
VET custbet d es 
——— - 


i 


à 
s 
| 
e 
Í 


ib. ^ 


- 
E 


voee ut 
»- 


" — 
E our AA 
2 £o». 


um 


— —— 


eor ys 


ind ^3 Misiceo. 
[2r PR a ER 
WE 


» S n 
x 





» agnam 
PSU x, Se MUR 


"I E 
- 
pur 


p OMEN MCN T. 
ET ire 


e 


tf oap ea 
davmacue Pioctetam e. Sa itas 


WINES 


: adim 2 e e 
- EFRON —— lem os 
TER 


bg. ed - "£c 2 i . 
Cp entire si uu D- 
NCC COMI africa 


d onis Add 


am i cus "n - 
Tr ca Mag ceti 


47e omo cnt s RR e SQ 


y 4 
E 
* 
*. 
1 
y 


bec Wesce UE Cm ant mt m 


140 ATTO VANNUCCI - DISCORSO SU TACITO 


dei Cesari e l'impero romano cadono sotto la domina- 
zione dell'arrogante e crudele Agrippina che alla fine 
uccide il marito e mette sul trono Nerone. 

Questo nome anche dopo diciotto secoli suona spa- 
vento alla stessa imaginazione del volgo non dotto di 
storie, e raccoglie in sé tutto ció che di piü crudele e 
di pià abietto puó cadere in umano pensiero. Non vi e 
parola che possa qualificare pienamente questa belva 
che si pasce di voluttà e di sangue, che uccide la madre 
e due mogli, che brucia Roma per avere la gloria di ri- 
fabbricarla pià regolare e piü bella. In lui la piü be- 
stiale ferocia si accoppia alla cultura degli studii e delle 
arti gentili: é un cannibale che suona la cetra, che can- 
ta, e fa versi: é un essere mostruoso nel lusso, negli amo- 
ri, nella frenesia della gloria, e nella smania delle cose 
impossibili. Dopo avere ambita la gloria di primo can- 
tore, di primo cocchiere, di primo poeta, di primo ora- 
tore del suo secolo, egli non e contento perché queste 
cose sono da uomo. Vuole essere adorato sulle are, essere 
Dio, e crede di aver conseguito l'intento, perché tutti gli 
indirizzano preci: perché i poeti cantano inni al suo 
nume, il popolo gli uccide vittime, il senato gli decreta 
onori divini come a colui che ha sorpassata ogni umana 
grandezza. L'adulazione e la servitü non furono mai piü 
impudentemente codarde: e lumanità non si disonoró 
mai tanto, come quando fu ai piedi di un mostro che 
faceva adorare sul trono e sull'ara la sua frenesia cru- 
delissima. 

Qual conforto puó sostenere l'anima in mezzo a questa 
dolente storia di delitti, di sangue e di servità? Dopo 
aver pianto sulla carnificina del genere umano, dopo 
aver sentito tutti gli orrori che opprimono il cuore alla 
vista della servitü e della tirannide gareggianti a distrug- 
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gere ogni senso morale, noi non abbiamo neppure la con- 
solazione di sentire la solenne vendetta di Tacito, per- 
ché le sue parole ci mancano appunto quando e per an- 
nunziare che il mondo alla fine & stanco di tanto obbro- 
brio, e abbandona Nerone. 

Ma se il tempo ci invidio la parola di Tacito, giunse 
a noi quella di altri scrittori che ci narrarono la puni- 
zione di tutti i delitti, e le vendette dell'offesa giustizia. 

Osservate attentamente e sperate. Non vi é potenza che 
possa salvare i perversi. La famiglia dei Cesari che riem- 
pi il mondo di orrore cadde tutta in brevissimo tempo 
sotto la mano vendicatrice di Dio e degli uomini. La 
stessa ferocia che flagellava i popoli distrusse la casa 
imperiale. Le sfrenate libidini ne impedirono la propa- 
gazione; i sospetti di regno uccisero buoni e cattivi di 
veleno o di ferro. Dove abitarono i Cesari non vi é luo- 
go non infamato da stragi domestiche, e ogni stanza del. 
la casa imperiale ha una memoria di orrore. Qui stanno 
pronti i sicarii, là Locusta prepara potenti veleni. Nella 
sala del convito alle imperiali mense si avvelenano ma- 
riti e fratelli; in una prigione sotto il palazzo un gio- 
vane principe muore di stento: le isole deserte sono con- 
taminate di sangue imperiale. Nella casa dei Cesari di 
quarantré persone, trentadue perirono di morte vio- 
lenta; di sedici mogli, sette furono repudiate, sei fu- 
rono uccise. In cento anni quattro numerose famiglie 
chiamate all'impero si spensero affatto. Ma la distru- 
zione non era pena bastante a tanta grandezza di delitti. 
Per chi aveva oppresso e corrotto il mondo ci voleva 
linfamia eterna; il silenzio delle tombe sarebbe stato 


un oltraggio alla morale e alla virtü. I despoti brucia- . 


rono i libri, credendo di estinguere, come dice Tacito, 
la coscienza del genere umano: ma quest'opera di gran- 
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de stoltezza non servi ad altro che a mostrare piu che 
mai limpotenza della tirannide e a renderla piü abo- 
minevole. Qualche storico venduto al dispotismo male- 
disse alle vittime ed esaltó gli oppressori: Velleio Pa- 
tercolo lodo Tiberio e Seiano, e non riusci ad altro che 
a infamare sé stesso. La verità si puó maltrattare, non . 
spegnere, perché Dio non permette la morte di questa 
sua figlia diletta. Essa sopravvisse ai delatori e ai tiran- 


ni di Roma, e se Velleio Patercolo istoriografo di corte 


le faceva ingiuria, Tacito storico dei popoli la rimet- 
teva in onore e la consacrava nelle sue pagine eterne. 

L'opera di Tacito é altamente morale, altamente con- 
fortatrice. Le sue parole sono una prova solenne a so- 
stegno del vero, una difesa eloquentissima della virtu. 
Dopocheé egli ha parlato, non potrete credere un istante 
che vi sia forza umana che possa dare felicità al delitto. 
Osservate Nerone agitato dalle furie dopo il piü grande 
di tutti 1i misfatti. Gli fanno spavento 1 luoghi dov'ei lo 
commise: tristi suoni e lamenti gli alterano la fantasia 
e lo costringono spaventato a fuggire. Tiberio dopo aver 
contaminato la terra di sangue sente rivolte in suo sup- 
plizio le sue medesime vergogne e scelleratezze. Egli 
non sa piü che dire e che fare, giura agli Déi che si 
sente ogni giorno perire, e nei recessi di Capri non tro- 
va scampo ai tormenti che gli straziano l'anima. Una 
turba di spettri, un popolo di vittime grondanti sangue 
gli passano continuamente dinanzi allo sguardo atterrito, 
e gli rinfacciano i suoi delitti in terribile suono. Invano 
vorrebbe fuggire: gli spettri gli sono assidui compagni 
al letto, alle mense, ai diporti. Tiberio che vinse tutti 
gli uomini, che altraggio tutte le leggi, ora & vinto dalla 
propria coscienza: la sua anima come quella di tutti i 
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tiranni é dilaniata dalle sue crudeltà e libidini, dai suoi 
scellerati voleri. 

Allincontro vedete altrove gl'innocenti stare tranquil- 
li in faccia al carnefice, e incontrare con cuore sicuro la 
morte, perché sentono sé piü grandi dell'uomo che gli 
uccide, e vedono la posterità benedire alla loro memo- 
ria. Non sono molti gli esempi dell'innocenza e della 
virtü in questi tempi di universale corruzione, ma lo 
storico li raccoglie tutti e li celebra con amore pari al- 
lindignazione con cui esecra gli scellerati. Di ogni uo- 
mo che dalla prigione e dal patibolo maledisse ai suoi 
oppressori e ne pubblico le turpitudini, egli raccoglie 
le parole con cura sollecita. Ogni atto di coraggio, ogni 
opera di pietà raccomanda amorosamente alla memoria 
dei posteri. Principale ufficio suo reputa non tacer le 
virtü, e spaventare gliniqui colla paura della posterità 
e dell'infamia. Se le prostitute imperiali, se le donne 
della corte e delle case patrizie disonorano sé stesse con 
atti efferati, e coll'esempio depravano il mondo, egli ha 
da contrapporre ad esse altre donne che alla vita prefe- 
riscono lonore, che si mostrano pie ai parenti, e per 
essi affrontano pericoli e morte. In questi tempi di favo- 
losa ferocia e di supremo egoismo ci commuovono al- 
cune donne che conservando intero il sentimento dell'a- 
more e della pietà dimostrano che tutto il mondo non 
e divenuto un covile di fiere. Una donna visse quaran- 
t'anni vestita a bruno e col dolore nell'anima per la scia- 
gura di un'altra donna. Una fanciulla di venti anni pie- 
tosa al genitore offri la vita per salvare quella di lui. 

Se il senato é caduto si basso che i tiranni stessi sen- 
tono schifo di tanta abiezione, per salvare la dignità del. 
lumana natura rimangono alcuni coraggiosi che sanno 
morire da forti quando non é piü permessa una vita 
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onorata. Rimane Trasea Peto che non crede alla divini- 
tà di Poppea imperial meretrice, che non fa sacrifizi alla 
divina voce di Nerone, che abbandona il vile senato, e 
che accusato di questi delitti si taglia le vene e offre il 
suo sangue a Giove liberatore. Tutti gli altri che ave- 
vano anima grande e sdegnavano il contaminarsi nel 
fango di corte pagarono il fio del nobile contegno colla 
prigionia, coll'esilio e colla morte. E allora si fece uni- 
versale silenzio, non ascoltavasi piü che il suono delle 
catene e della voce dei delatori. 

S'imagina quali fossero le idee che gli uomini si era- 
no fatte della giustizia quando per l'esempio dei prin- 
cipi le pene delle leggi erano diventate un assassinio. 
S'imagina in quale stato dovevano essere i pubblici co- 
stumi quando il palazzo imperiale era scuola di avvele- 
namenti e bordello, e lo governavano istrioni, meretri- 
ci, liberti, e una turba di servidorame insolente che in 
compagnia del padrone correva di notte le vie a insul- 
tare i cittadini, a disonorare le donne, e in mezzo alla 
città si ordinavan conviti in cui le matrone pubblica- 
mente si ricoprivano di vitupero. 

Noi sappiamo già quali fossero in questi tempi i pa- 
trizi di Roma. I piü seguivano gli esempi del male per 
corruzione di cuore. Alcuni si dolevano che si spenges- 
sero i patrii costumi, che s'introducesse in città quan- 
to era corrotto e corrompitore, che principe e senato ne 
tenessero scuola e fossero, non che conceditori di licen- 
za, sforzatori di vizi. Ma poiché il far mostra di severo 
costume, e il desiderar fama d'imprese onorate erano 
cause di persecuzione e di morte, tutti menavano vanto 
di corruzione e di servilità; si facevano stupidi, e usci- 
vano salvi sopravvivendo non solo agli altri ma anche 


a 86 stessi. 
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Il popolo à sempre l'ultimo a perdere il sentimento 
dell'onestà di cui a tutti la natura 6 irisegnatrice: ma 
in mezzo a tanti esempi di perverso costume, doveva an- 
ch'esso corrompersi affatto. Nella lunga vicenda delle 
guerre civili era stato già guasto dalle male arti dei cit- 
tadini, ambiziosi, e avea perduta molta della naturale o- 
nestà. E allora divenne possibile la grande rivoluzione 
che trasformo la libertà in dispotismo. Perduti i buoni 
costumi, il popolo fu capace di patire la setvitü, e dive- 
nir cosa comprabile dal maggiore offerente, Pure an- 
che in questa miseria qualche volta si mostró ricorde- 

. vole della sua generosità primitiva e si fece sentire giu- 
dice severo dei malvagi e de' suoi stessi oppressori. E 
Tacito non trascura di notare ogni grido di virtü che 
esce dal cuore del popolo, ogni simpatia pei buoni in- 
felici, ogni sentimento di affetto verso quella libertà 
che gli é stata rapita. Lo vediamo volgersi con impeto 
di affetto a tutti quelli da cui ricevé o speró beneficii. 
Ama Druso perché lo crede fautore di libertà e lo pian- 
ge quando lo sente estinto per intrighi di corte. Poi met- 
te suoi favori e speranze nel figlio Germanico. Era gio- 
vane, bello, prode in battaglia, aveva ingegno civile, 
si porgeva affabile, generoso, cortese. Perció lo amavano 
tutti, e perció stesso lo odiava Tiberio, che gli preclu- 
se ogni via alla gloria di cui era invidioso, e lo fece av- 
velenare in Oriente. Alla nuova della sua malattia il po- 
polo di Roma scoppiava in dolore, in ira, in lagnanze, 
e accusava senza nessun timore o riguardo le male arti 
del principe contro l'infelicissimo giovane, e ricordava 
pubblicamente gli altri della casa imperiale spenti per 
aver mostrato animo cittadinesco, e desiderio che il po- 
polo fosse retto con giusta uguaglianza. Quando poi si 
seppe la nuova della morte, il dolore fu al colmo: si 
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abbandonarono i tribunali, si serrarono le case, fu ge- 
mito e silenzio 'per ogni dove. 

Era un correre per la città, un piangere disperata- 
mente, un benedire quella cara memoria, un farle tutti 
gli onori, che sa trovare amore o ingegno. Come poi ne 
giungevano le ceneri recate dalla infelicissima moglie, 
lo spettacolo si faceva piü solenne e pià commovente; 
la mesta turba,ingombrava le vie e con affetto gentile 
domandava à sé stessa se colle parole o colla solennità 
del silenzio dovesse confortare il dolore della misera ve- 
dova. Al passare per le colonie la plebe era a bruno: da 
tutti i luoghi accorrevano a mostrare con lacrime e com- 
pianti il loro dolore. A Roma, la città era pel silenzio 
come un deserto o desolata per il gran pianto: le vie 
brulicavano di popolo: Campo Marzio ardeva di fiac- 
cole: tutti gridavano esser con Germanico caduta la Re- 
pubblica, morta ogni speranza: e questo dolore mani- 
festavano arditamente e scoperti, quantunque sapessero 
di far dispiacere a Tiberio. Apertamente chiedevano la 
morte dell'avvelenatore di lui, e ne traevano le imagini 
alle gemonie, quantunque lo sapessero caro a Tiberio. 

n popolo protesta energicamente contro ogni bruttu- 
ra. Quando un figlio snaturato si fa accusatore del pa- 
dre, il popolo colla sua voce tremenda minaccia all'ac- 
cusatore il supplizio dei parricidi e lo costringe a fug- 
gire di città. Qualche volta sente pietà anche degli schia- 
vi tenuti a Roma nella condizione di bestie, e minaccia 
sassi e incendio contro i loro oppressori. Se volete un 
esempio di forti virtü nelle infime classi, leggete la sto- 
ria di quella Epicari libertina che dopo avere eccitati 
i congiurati a toglier di mezzo Nerone, resse con mira- 
bile costanza a tutti gli strazi. Né verghe, né fuochi, né 
ira di manigoldi non la poterono indurre a confessare: 
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resisté per un giorno intero alla tortura e poi si strozzó 
da sé stessa dubitando che i tormenti potessero recarla 
.a tradire il segreto. Tanto piü memorabile esempio, e- 
sclama Tacito, di una donna libertina che in tanta ago- 
nia salvava gli strani e pressoché sconosciuti, mentre i 
nobili, i cavalieri e i senatori non tocchi da tormenti tra- 
divano i loro pià cari, e Lucano accusava la madre, e 
molti che avevan perduti figli, fratelli, parenti e amici 
rendevano grazie agli Déi, ornavan la casa di alloro, si 
gettavano alle ginocchia del principe e ne stancavan la 
destra coi baci. 

Questo popolo stesso fu il difensore ardentissimo del- 
linnocenza di Ottavia la infelice moglie che Nerone sa- 
crificava ad una meretrice. À questi potrebbero. aggiun- 
gersi altri fatti che onorano il retto senso del popolo, e 
che Tacito pone in pienissima luce. Lo storico sebbene 
sia di pensieri e di affetti aristocratici, sebbene qualche 
volta usi parole di dispregio pel popolo e lo rappresenti 
contradicente a sé stesso e chiedente con ugual gara le 
cose contrarie, pure fa onore alle sue virtü, al suo genero- 
so entusiasmo, e dai fatti che narra apparisce che il popo- 
lo non perdeva nulla nel paragone coi grandi. In un caso 
solo si direbbe che la moltitudine ha perduto affatto il 
sentimento del bene e del male, che tutti gli uomini 
sono discesi al livello dei bruti. E un caso che riem- 
pie l'anima di spavento. Nerone ha fatto uccider la ma- 
dre. Pare che la natura con tuoni, con fulmini e con o- 
scuramenti di sole frema dell'orrendo misfatto. Pure 
tutta Roma plaude a Nerone: gliene inviano congratu- 
lazioni i soldati: il filosofo Seneca fa l'apologia del ma- 
tricidio, e dice pubblica fortuna che sia spenta Agrip- 
pina. I grandi ordinano supplicazioni e statue agli Déi 
e al principe, e maledicono Agrippina nel solo momen- 
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to in cui facesse pietà. Tutta la città, popolo e grandi 
vanno incontro a Nerone; si fanno palchi lungo la via 
come si usa a veder passare trionfi. Il matricida passa 
di mezzo applaudito da tutti, e della pubblica servitü 
vincitore sale al Campidoglio a render grazie agli Dei del 
piü nefando di tutti i delitti. 

A questo punto noi non riconosciamo piü gli uomini, 
e crediamo di trovarci in una mandra di bestie feroci. 
Uno solo vediamo che fa le parti di uomo: é Peto Tra- 
sea che protesta e abbandona il senato: e poco dopo per 
questo atto di umanità e costretto a tagliarsi le vene. 

Chi rialzerà l'umana natura caduta si basso? Chi ride- 
sterà il sentimento dell'onore e della virtü in una società 
che applaudisce l'uccisore di sua madre? Uccidete pu- 
re i corruttori tiranni; ma la corruzione che ha perver- 
tito i cuori fino a questo segno non riuscirete a torla 
di mezzo. Il sentimento della virtü e della libertà rigene- 
ratrice del mondo potrà nutrirsi da qualche anima elet- 
ta, ma non ridesterà a nuova vita le moltitudini morte a 
ogni umano pensiero. In questo smarrimento di tutte le 
idee di giustizia, agli orrori della tirannide si accop- 
pieranno i flagelli dell'anarchia, della guerra civile, del- 
l'usurpazione militare. Non vi sarà fede o amore in nes- 
suno: si menerà vanto di slealtà e di perfidia: si ame- 
ranno i vizi dei principi come in altri tempi se. ne amó 
la virtü. I soldati eleggeranno e uccideranno 1 supremi 
imperanti. Gli uomini peggiori del mondo per disone- 
stà, dappocaggine e lussuria otterranno limperio cerca- 
to oramai solamente per aver modo di saziare le grandi 
libidini. Scomparso dappertutto il diritto, succeduta la 
violenza alla giustizia, la vittoria sarà sempre del pes- 
simo. Non si saprà per chi pregare, e i voti saranno empi 
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da qualunque parte si volgano. Il popolo obbedirà a tut- 
ti e tradirà tutti: plaudirà il principe potente sul trono. 
e lo schernirà bruttamente allorché assassinato giace 
per le vie. Sarà una turpe vicenda di giuramenti e di 
spergiuri, di adulazioni e di tradimenti, di viltà e di su- 
perbie: e il sangue intanto contaminerà le città e le pro- 
vincie, i fratelli uccideranno i fratelli, € daranno un 
sozzo spettacolo di scellerate battaglie. 

E questo é l'argomento delle Storie di Tacito delle 
quali non ci é rimasta che una piccolissima parte. Ab- 
biamo solamente la narrazione delle guerre civili di Gal- 
ba, di Ottone, di. Vitellio e di Vespasiano. À mostrar- 
ci quale dolorosa impressione avessero fatta sull'animo 
dello storico che ne era stato testimone oculare, basta- 
no le parole che egli premette al racconto, e che for- 
mano in pochi tratti un quadro di stupenda energia. 
Egli ci mette davanti in iscorcio un tempo, «ricco di 
casi, d'atroci battaglie, di parti, di sedizioni e di cru- 
deltà anche in mezzo alla pace: quattro principi morti 
di ferro; tre guerre civili, piü straniere e sovente miste: 
prosperità in Oriente, avversità in Occidente; Illirio tur- 
bato, le Gallie vacillanti, Britannia domata e tosto per- 
duta: genti sarmate e sveve insorte contro noi; i Daci 
fatti gloriosi per isconfitte contraccambiate; e infino i 
Parti quasi mossi all'armi per la beffa d'un falso Nero- 
ne. Che piü? Italia afflitta di danni nuovi, o dopo lunga 
serie di secoli rinnovati; città inghiottite o diroccate 
nelle piü feconde spiaggie di Campania: e Roma deva- 
stata da incendii, consumativi antichissimi templi, ed ar- 
sovi per mano de' cittadini il Campidoglio stesso; ceri- 
monie profanate; adulterii grandi; il mare pieno di esi- 
lii; gli scogli intrisi di sangue. Piü atroci crudeltadi an- 
che in Roma: la nobiltà, le ricchezze, i rifiutati e gli e- 
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sercitati onori fatti capi di delitti; e le virtü pagate 
con certissima rovina. Né meno abominevoli che gli 
stessi delitti furono i premii dei delatori; riportandone 
a guisa di spoglie, chi sacerdozi o consolati, chi procu- 
ratorie o potenza in palazzo, trattandosi e facendosi per 
essi ogni cosa: mentre tra l'odio e la paura corrompe- 
vansi servi contro signori, liberti contro padroni, e chi 
mancava di nemici trovavasi perduto dagli amici. Né fu 
il secolo tuttavia cosi sterile di virtü, che non ne uscis- 
sero pure alcuni esempi buoni; madri che accompagna- 
rono i figliuoli fuggitivi, mogli che seguirono i mariti 
nell'esilio, parenti arditi, generi costanti, servi perdu- 
ranti in fede anche ad onta dei tormenti, ultime prove di 
chiari uomini e prove tollerate fortemente e morti uguali 
alle lodate morti degli antichi. Ai molteplici casi umani 
s'aggiunsero prodigii in cielo e in terra, ammonizioni di 
fulmini e presagii del futuro, or lieti, or tristi, or dubbi, 
or manifesti. Né mai per piü atroci calamità del popolo 
romano né per piü giusti indicii fu provato, come gli 
Iddii non curino la salute nostra, ma si bene i castighi. 

Tacito mentre faceva il suo doloroso viaggio a tra- 
verso a questi miseri tempi, si riserbava una consola- 
zione all'animo lungamente travagliato dallo spettaco- 
Jo delle guerre civili. Per confortare i suoi stanchi an- 
ni avea divisato di scrivere da ultimo la storia dei re- 





' gni di Nerva e di Traiano, e narrare quei tempi rari e 


felici in cui fu lecito sentire ció che volevi ed esprime- 
re liberamente ció che sentivi. Questo dolce pensiero 
gli sorrideva al cuore, ma pare che ad eseguirlo gli man- 
casse la vita. Egli dovea essere solamente lo storico 
delle sciagure, e lo fu con tutta la severità dell'uomo 
virtuoso che fa guerra al delitto con la potenza di un 
genio immortale. 
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Fu detto che la inflessibile severità con cui Tacito 
giudica gli uomini lo porta sovente a esagerazioni ma- 
ligne, e a dipingere ogni umana azione con troppi neri 
colori. Sul che vuolsi osservare che in tempi brutti d'ogni 
sozzura, laustera virtü non puó non essere sospettosa e 
diffidente. Chi vive in mezzo ad uomini come quelli che 
appariscono negli Annali e nelle Storie di Tacito, ve- 
dendosi continuamente attorno anime basse e crudeli 
si reca facilmente a credere che l'adulazione e la cru- 
deltà siano le cause moventi di ogni opera umana; e 
quindi é condotto a diffidare di ogni apparenza contra- 
ria, e a non pereuadersi della virtü se non quando & in- 
contrastabilmente provata. Le triste qualità de' suoi 
tempi ispirarono a Tacito quel genio severo che per gran- 
de amore del vero diffida qualche volta del bene perché 
raramente lo trova negli uomini di cui ascolta le paro- 
le e vede le opere, e perché non vuole che neppure un 
solo malvagio scampi dall'infamia che si 6 meritata. Pu- 
re se qualche volta per troppa severità e sospettoso, se 
dà una premeditazione troppo sapiente e quasi un ge- 
nio poderoso al delitto che viene da cieco furore, se 
esagera giudicando le intenzioni delle opere umane, noi 
non dobbiamo esagerare nel giudicar lui, né ridurre a 
regola generale certi casi speciali. Se molti uomini alta- 
mente vitupera, perché o sono apertamente malvagi o 
gli sembrano tali, con affetto ricerca la virtü, e con af- 
fetto la celebra appena si mostra. Sono infiniti gli esem- 
pi in cui sta alle apparenze del bene e sopra di esse 
fonda i propri giudizi senza badare alle seconde inten- 
zioni che altri potrebbe mettere in campo. Non é un 
maligno commissario di polizia, 6 un giudice terribil- 
mente severo governato dall'amore ardente di rendere a 
tutti plena giustizia. Se dubita di un'azione virtuosa e 
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"perché non gli apparisce chiara alla mente; se afferma 
una scelleratezza é perché il processo gliene dà piene 


le prove. Nei fatti antichi afferma sempre quando gli 
autori concordano: se dissentono, sta contento a citarli 
lasciando al lettore di scegliere la sentenza che gli sem- 
bra piü vera. Riferendo le interpetazioni triste dei fatti 
non omette le buone, e si mostra a quelle pià inclinato 
ogni volta che la natura e i costumi degli uomini gliene 
danno occasione. Nel giudicare gli stessi nemici, anche 
quando commettono una grande scelleratezza contro i 
suoi concittadini, egli lascia in dubbio ció che non e 
ben provato, e non scaglia la maledizione contro la ter- 
ribile vendetta che sa meritata. I Batavi oppressi dalle 
gravezze romane si levano contro i nemici e li vincono: 
i Romani si arrendono, e sono uccisi a tradimento, Ci- 
vile capo de' Batavi li riprende di avere cosi rotta scel- 
leratamente la fede. Questa poteva essere una sottile 
malizia: ma lo storico che non vede chiara la verità si 
contenta di dire che non é bene affermato se fu una 
finzione o se Civile non poté impedire tale crudeltà. 

Nelle cose in cui bastano gli argomenti di ragione egli 
giudica da sé stesso, e il suo giudizio é severo ma giusto. 
L'imparzialità & virtü somma in Tacito: e non puo du- 
bitarne chi lo abbia attentamente studiato. Ricercó il 
vero con lunga fatica, consultó le antiche memorie e i 
giornali, vide gli archivii tutti, gli scrittori che lo avea- 
no preceduto studió, e si messe in guardia contro ogni 
affetto che gli potesse far velo alla mente. Sapeva che 
cessata sotto Augusto la libertà di parlare e di scrivere, 
ladulazione guasto gli scrittori, e che poscia le storie 
di Tiberio, di Caligola, di Claudio e di Nerone furono 
scritte falsamente quando vivevano e quando furono mor- 
ti, dapprima per timore, poi per gli odii recenti: per- 
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ché e gli adulatori e gli odiatori dei principi intenti ad 
appagare il loro particolare talento non si davano cura 
dei posteri. Egli tra gli scrittori teneva piü nemici al 
vero i maligni che gli adulanti, i quali vengono natural- 
mente a schifo, mentre gli altri si fanno ascoltare a pie- 
ne orecchie, perché l'adulazione e brutta colpa di ser- 
vitü, e la maldicenza si prende falsamente per libertà. 
Protestó di non aver conosciuto né per beneficio né per 
ingiuria molti dei principi di cui prese a scrivere, e con 
egual sincerità dichiaró di avere ricevuto benefici dagli 
altri: ma concludeva che professando fede incorrotta di- 
rebbe il vero di tutti senza amore e senz'odio. E alla 
prova dei fatti si vede come fu severo mantenitore delle 
promesse. Perocché dei principi scelleratissimi che per 
niuna guisa conobbe dice il molto male che fecero, e 
niuna loro opera virtuosa passa in silenzio: e delle tri- 
stizie dei principi che lo beneficarono ? giudice severis- 
simo. Di Tiberio stesso sui primi tempi ricorda la va- 
ghezza di spendere il denaro in cose onorate, ne loda 
i provvedimenti economici, e con ogni maniera di ra- 
gioni si studia di discolparlo dalla taccia che eli dava 
il popolo di avere spento di veleno il figliuolo. Di Clau- 
dio e di Nerone riferisce tutti gli ordini buoni, e cosi 
di ogni altro ricorda le cose onorevoli al pari delle tri- 
ste. Questa sua imparzialità risplende ugualmente nei 
giudizi sulle opere dei cittadini privati. Vitupera le in- 
famie dei despoti, e non risparmia le viltà degli schiavi 
che baciano la mano che li percuote: ammira il corag- 
zio, e non ne tace l'inutile ostentazione, degli stoici me- 
desimi, di cui seguiva le dottrine, non tace le diserzioni: 
e se adorna di sublimi lodi Peto Trasea e Labeone, ri- 
trae sdegnosamente quelli che andavano alle cene di Ne- 
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rone, e si compiacevano di esser contemplati in volto: 
voce severa tra le delizie e le voluttà della reggia. 

Egli sente che ha un doloroso argomento alle mani, 
e a chi lo riprende di tornare troppo spesso a discor- 
rere delle vergognose miserie e del troppo sangue sparso 
senza pro della patria, risponde che a ció non odio lo 
stringe ma dovere di storico. « Noioso e dispiacevole, 
egli dice, sarei a me e ad altri a raccontare tanti e si- 
miglianti casi dolenti e continui, quando fossero di guer- 
re forestiere e di morti per la Repubblica, non che di . 
tanta servil pazienza, e di tanto sangue straziato in casa 
che mi travaglia e mi agghiaccia il cuore. Ma io non ad- 
durró a chi leggerà altra scusa se non che odio! alcuno 
non m'ha mosso contro a morti cosi vilmente; né po- 
teasi quellira divina contro i Romani dire in una sol 
volta e passare, come quando sono sconfitti eserciti e 
sforzate città. Donisi a? discendenti de' gran personaggi, 
che si come hanno sepolcri propri e non con gli altri co- 
muni, cosi abbiano nella storia memoria particolare di 
lor fine. » e 

Cosi non odio né altra brutta passione lo muove mai. 
Nobile sdegno e pietà e ardente amore del vero gover- 
nano il euo intelletto, e lo portano non a servire a fa 
zioni ma a dispensare con equa lance la lode e il vitu- 
pero, a chiamare al suo tribunale i piccoli e i grandi, gli 
imperatori e i filosofi, le imperiali meretrici e i liberti, i 
delatori e i ministri, il senato e la plebe, e invocare su 
tutti il giudizio della posterità che & grande conforto al- 
l'innocenza infelice, e terribile minaccia al delitto anche 
quando tripudia nelle sue scellerate allegrezze. 

In tal modo la parola di Tacito o benedica o maledica 
é sempre parola di virtü e di giustizia. In tal modo com- 
pie il sacro dovere dello storico, ed elevando la sua no- 
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bile arte ad una sublime moralità si rende benemerito 
del genere umano a difesa del quale fa risonare la sua 
potente voce nel mondo cangiato dalla tiranide in vasto 
e silenzioso deserto. E ogni studio adopró perché la sua 
parola riuscisse efficace. Vide che in quel tempo né l'ira 
contro il male né l'amore del bene potevano podurre nes- 
sun effetto sopra uomini corrottissimi se non. si rivesti- 
vano di una parola energica e di un fiero stile che sco- 
tesse le fantasie con terribili imagini. Perché si dette 
a cercare e creare le brevi e le forti espressioni che ener- 
gicamente significassero i suoi vigorisi concetti, e fece del- 
l'arte il suo Dio. Molto meditó ed osservó i1 casi umani: 
molto studió gli storici antichi, gli oratori e i poeti per 
trovare in essi aiuto a ritrarre la vita e le grandi miserie 
dei popoli com'ei le sentiva. Nella prima gioventü si era 
esercitato nell'eloquenza e avea scritto il Dialogo sugli 
oratori, ove con stile abbondante e sonoro satireggió i 
costumi, il gusto e l'educazione del suo tempo piuttosto- 
ché discorrere delle particolarità dello stile. Nelle mani 
di quest'uomo anche le disputazioni rettoriche diveniva- 
no questioni morali e politiche. Quando poi applicó l'a- 
nimo a scrivere le Storie e gli 4nnali, sulle particolarità 
dello stile e della dizione fece lunghi e accuratissimi stu- 
di. Dopo aver meditato gli scrittori consultava gli amici 
e sopratutti l'amicissimo Plinio, a cui come discepolo a 
maestro mandava i suoi scritti, e caldamente 1l pregava di 
correggerne ogni difetto, di aggiungervi ció che mancava 
e di torne via il superfluo. E Plinio amorosamente porge- 
vasi all'opera e ne faceva un titolo della sua gloria. 

Cosi il genio e l'arte coltivata con lungo e infaticabile 
amore insegnavano a Tacito quello stile che é tutto suo 
e che viene dalla sua anima fortemente temprata. Quan- 
do la paura, la schiavitü e la tirannide avevano colla mo- 
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rale corrotto anche lo stile degli scrittori, Tacito serban- 
dosi virtuoso preservó anche i suoi scritti dalla corru- 
zione comune. Egli provó splendidamente la verità di 
quella sentenza, che per essere un buono scrittore, prima 
di tutto, bisogna essere un uomo onesto. La sua lingua 
prende qualità dalla forza e dalla virtà del suo cuore: 
pure non e la lingua elegante e spontanea dei tempi mi- 
gliori, e non puo esserlo. À ció si opponevano i tempi 
mutati, il declinare del gusto, e la necessità che stringe 
gli uomini tutti a risentire linfluenza del secolo in cui 
sono vissuti. Egli lottó di tutta sua forza contro il vizio 
e la corruzione, ma questa lotta lo tenne in siffatta violen- 
za che la sua lingua e il suo stile non poterono non aver- 
ne l'impronta. Pone grande studio nella ricerca delle for- 
me piü brevi ed energiche: e questo medesimo studio lo 
porta sovente ad asprezze, a troppo ricercate espressioni, 
a modi contorti, a mettere il suo pensiero tanto lontano 
che non é dato vederlo se non agli sguardi piü acuti. Ma 
per questa medesima via si conduce a virtü splendidis- 
sime, e spesso é grande e sublime per quella concisione 
che forma una delle nobili qualità del suo genio. Conce- 
pisce fortemente il suo pensiero e lo disegna a grandi trat- 
ti, e lo esprime compiutamente con una brevità senza pari. 
Con una parola sa fare un ritratto: con una frase ti met- 
te il fremito e il terrore nell'anima. Non si vide mai piü 
felice arditezza nelle espressioni: niuno scrittore conob- 
be meglio il segreto di avere piü pensieri che parole, e di 
dar coll'espressione novità a pensieri non nuovi. Nel tem- 
po stesso che in alcuni luoghi col soverchio ardimento 
fa sentire la decadenza del gusto, in altri é creatore di 
espressioni e di modi che danno alla lingua nuova ener- 
gia senza allontanarla dalla sua semplicità primitiva. AI. 
la portentosa sua brevità trovó modo di accoppiare lo 
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splendore delle imagini, i colori poetici, la pompa delle 
espressioni, l'armonia dei periodi e tutte le ricchezze del- 
la magniloquenza latina. 

Tacito é scrittore profondo, breve ed arguto. La sua 
ragione sublime gli fa vedere le recondite ragioni delle 
cose, e la sua imaginazione vivissima gli presenta i co- 
lori piü propri di tutti gli oggetti. Dice tutto perché ve- 
de tutto: e il suo linguaggio ha precisione e| splendore, 
perché egli ha intelletto di filosofo e di poeta. Perció do- 
po aver trovato l'espressione vera dei segreti pensieri dei 
tiranni, seppe trovare i colori convenienti alla pittura del 
mondo esteriore. Fu notato come il sole di oriente sem- 
bra riflettere la,sua vivida luce sullo stile dello storico 
quando raccont$-le favole di Grecia e le meraviglie di 
Egitto. All'incontro i suoi colori sono maliconici e tetri 
tra i misteri delle secolari foreste e sotto le nebbie del 
cielo germanico, e all'aspetto dell'addolorata natura. ll 
suo stile & terribilmente sonoro quando descrive lo spa- 
vento dei popoli alle grandi.sciagure, quando ripete il 
rumore delle battaglie e delle tempeste, o ci pone davanti 
i campi funestati dalle stragi fraterne. Entrate nei campi 
ove le legioni di Pannonia e Germania infuriano a sedi- 
zione, e troverete fiere imagini e i portentosi effetti del 
concetto e della parola di Tacito. Voi sentite il fremito e 
il furore delle turbe che strepitano ferocemente quando 
rivolgono gli occhi alla loro moltitudine, e sbigottiscono 
quando rimirano limperatore: é un mormorare incerto, 
un gridare atroce, poi subita quiete: ora la baldanza, ora 
la superstizione li governa: ora sono timidi, ora tremendi. 

Severamente patetico é nel descrivere l'aspetto del cam- 
po di Varo e gli estremi onori che le legioni rendono alle 
ossa insepolte. Le imagini di terrore e di pietà si avvi- 
éendano all'entrata della selva funesta. Grave e solenne 
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J|  . éla mestizia di ogni parola: mirabile l'arte di porre in 
breve davanti allo sguardo tutti i tratti piü commoventi 
di questa scena ferale. Il mesto luogo e sozzo alla vista 
e al pensiero. Il vallo mezzo rovesciato, e la fossa mezza 
ricolma attestano ove si ricoverarono le già vinte legio- 
ni e fecero le ultime prove. La campagna e biancheggian- 
te di ossa disperse, o ammontate: qui membra di cavalli, 
e dardi rotti, là teschi umani conficcati nei tronchi de- 
gli alebri. E ció che non puó dire il muto aspetto del 
luogo lo narrano i sopravvissuti a quella sanguinosa gior- 
nata. Presso agli altari che sorgono nelle selve all'intorno 
furono spenti centurioni e tribuni: qui caddero i legati, 
là il duce supremo ebbe la prima ferita, e disperando si 
uccise di propria mano. In mezzo ai pMiboli, al sangue 
e alle ossa apparisce minaccioso Árminio che parlamenta 
e superbamente insulta alle imagini dei vinti. Finalmen- 
te si vede l'esercito che mosso a pietà de" parenti e degli 
amici, e de casi di guerra e della sorte degli uomini ren- 
de gli estremi uffici alle ossa sparse per la funerea cam- 
pagna senza distinguere se siano di romani o di barbari: 
una suprema necessità gli astringe ad esser pietosi anche 
ai nemici. 

Se dalle nere foreste germaniche seguite lo storico nei 
lieti campi d'Italia, vedrete a un tocco del suo pennello 
comparire quadri solenni e tremendi. Le pianure dell'E- 
ridano, le contrade di Roma, le magnifiche campagne la- 
tine, le vaghe rive del mare di Napoli e i giardini di Mi- 
seno e di Baia, che i poeti già celebrarono come stanza 
della gioia e del canto, vi appariranno pieni di squallo- 
re e di dolorose memorie. Tacito popola ogni luogo di lu- 
gubri imagini perché dappertutto trova schiavi e tiranni 
e delitti. Arrestatevi nei campi che stanno presso a Cre- 
mona. La pianura ondeggia di folte schiere di cavalli e di 
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fanti: l'aria risuona di un feroce fragore di spade, di un 
lungo fremito di guerra civile, di un insano gridare di 
fratelli che si uccidono a sostegno di due uomini famo- 
si per dappocaggine e per laidi costumi. Poi al rumore 
di guerra succede un lungo silenzio, e la campagna pie: 
na di strage presenta un artoce spettacolo. Corpi lace- 
ri, membra tronche, cavalli ed uomini putrefatti, terreno 
lordo di tabe, alberi e biade atterrate, devastazione e de- 
serto. L'orrore cresce al comparire di un uomo che vuol 
pascere i feroci occhi della vista del campo di morte. 
Quest'uomo e il vincitore della scellerata battaglia e si 
chiama Vitellio. Senza raccapriccio si avanza, e visita lie- 
to i vestigi della recente vittoria. I popoli gli spargono di 
lauri e di rose le vie, gl'inalzano allori, gli uccidono vit- 
time. I capitani e i soldati che l'accompagnano ricercano 
lieti i luoghi delle battaglie, esaltano lor geste vere e fal- 
se, gridano, si rallegrano, guardano ed ammirano i monti 
di armi e cadaveri. L'osceno tripudio agghiaccia il cuo- 
re e atterrisce il pensiero: ma lo storico tempra quel- 
l'abominazione con un affetto umano e con un pensiero 
morale che ti riconforta. Ti ricorda alcuni soldati che 
versano lacrime a quella vista: e ti mostra prossima la 
fine obbrobriosa del mostro che lietamente passeggia 
sulle ossa insepolte di tante migliaia di cittadini. E cosi 
larte di Tacito mira sempre al medesimo fine di de- 
stare nobili sentimenti negli animi: cosi tutte le rifles- 
sioni che far si possono su pregi letterarii di lui vanno 
a finir sempre a conclusioni morali. 

Ugualmente solenne nello stile, ugualmente morale nei 
pensieri egli é quando descrive Roma spaventata dai 
supplizi, e ci mostra le vie e le piazze deserte. Si sta in 
guardia di ogni vicino, si scansa ogni incontro, ogni di- 
scorso di noti e di ignoti: anche le cose mute e inani- 
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mate sono piene di sospetto: al passaggio di una vitti- 
ma tutti fuggono, e poi tornano indietro per tema di dar 
sospetto collaver mostrato paura. Ma la voce della ve- 
rità non puó essere estinta dalla paura. Le vittime nel- 
luniversale silenzio gridano alto, protestano contro l'in- 
giustizia, e turbano la quiete ai tiranni. 

Tacito rappresenta maravigliosamente il tumultuare 
degli eserciti che fanno e disfanno gl'imperatori. Si ve- 
dono gli ambiziosi che tendono le mani, che adorano 
i| volgo, che lanciano baci, e fanno ogni atto di servi 
lità per aver signoria. Si sente il frastuono delle adu- 
lazioni codarde, e il fremito della sedizione che empie 
di sbigottimento le case e le vie, e fa morire lo zelo di 
quelli che pià menarono vanto di fede e coraggio: e si 
vedono i cattivi fatti piü baldanzosi dall'aspetto dei 
buoni addolorati del male. Quando poi una grande ri- 
voluzione é prossima a compiersi, e il sangue e per con- 
taminare le vie, Tacito & mirabile nel descrivere lo sgo- 
mento e lincertezza delle turbe che ondeggiano pel 
Foro, e che empiono templi e basiliche. Poco prima 
facevano suonare le adulazioni nell'atrio imperiale: ora 
la servile baldanza si 6€ mutata in grande spavento. Ogni 
eosa ha lugubre aspetto: senza voce popolo e plebe, 
attoniti i volti, le orecchie intente ad ogni rumore: non 
tumulto, non quiete, ma silenzio quale suole nelle gran- 
di ire e paure. 

I tempi che Tacito ci pone davanti al pensiero sono 
tristamente uniformi. Una sola volontà, e quasi sempre : 
quella del male, sta al governo del mondo, e produce 
fatti che vanno tutti alla medesima conclusione. Perció 
non e maraviglia se lo storico apparisce qualche volta 
monotono, se i suoi colori sono tetri, se egli non sa fare 
altro che fremere. Egli non poteva non risentire le dif- 
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ficoltà del suo argomento: non vi era potenza di arte 
e d'ingegno che valesse a rendere sempre variato ció 
che di sua natura é spaventosamente uniforme, a spar- 
gere di lieta luce quest'inferno di tenebre e di dolore. 
Quindi ci sembra ingiusto il rimprovero che altri gli 
fa di dilettarsi troppo delle pitture tragiche e delle de- 
scerizioni terribili. E ingiusto domandare ai personaggi 
di Tacito il libero movimento degli uomini di altri tem- 
pi. Sotto la dominazione del terrore niuno puó mostra- 
re spontaneamente il suo genio: la paura stringe tutti 
alla falsità o al silenzio. Quindi é inutile e peggio cer- 
care la letizia e le libere voci del popolo quando pel Fo- 
ro echeggiano solamente le grida delle vittime gettate 
delle gemonie. Tacito senti da sé stesso che era insupe- 
rabile questa difficoltà portata dalla natura del suo ar- 
zomento, e lo confessó negli Annali, ove paragonan- 
dosi agli storici dei tempi della Repubblica, dice: so 
bene che le piü delle cose che ho narrate e che narreró 
possono forse parere di poco momento e non degne di 
memoria. Ma niuno dee paragonare i nostri Annali con 
gli scritti di quelli che raccontarono gli antichi fatti del 
popolo romano. Éssi memoravano grosse guerre, espu- 
gnazioni di città, disfatte e presure di re: e quando vol. 
gevansi alle cose interne, con libero andamento descri- 
vevano discordie di consoli e di tribuni, leggi agrarie 
e frumentarie, contese di ottimati e di plebe. Con descri- 
zioni di paesi, con varietà di battaglie, con chiare morti 
di capitani trattenevano e dilettavano gli animi dei leg- 
gitori. Noi abbiamo angusta e ingloriosa fatica. Pace im- 
mobile o lievemente agitata, meste le cose della città, e 
niun pensiero di allargare l'impero. Abbiamo a raccorre 
in un fascio comandi atroci, accuse continue, amicizie 
fallaci. oppressioni d'innocenti, cause medesime riuscite 
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sempre a un medesimo esito: cose tutte per la troppa 
somiglianza tediose. 

Pure se il tristo argomento era tale da sgomentare 
anche la potenza del genio di Tacito, egli non trascuró 
studio ed arte per vincere le difficoltà. Messe nella nar- 
razione tutta la varietà che gli era possibile, e uso tutti 
gli espedienti della composizione storica per rendere me- 
no grave il tedio dei mali. Per conforto delle vergogue 
e delle scelleratezze presenti ricordó le glorie e le virtü 
degli antichi. Per posare l'animo dalle sciagure domesti- 
che narró le guerre esterne: e quando tutto era servitü 
nella città del popolo re, fece sentire il grido della li- 
bertà che risonava nelle selve germaniche, nei deserti di 
Numidia o sui monti di Tracia. Agli accenti dell'ira ac- 
coppió quelli dell'affetto e della malinconia narrando ca- 
si pietosi. Cercó varietà negli episodii, descrisse con la 
semplicità del narratore, con la gravità del filosofo, con 
lo splendore del poeta, e quando pose sulla scena i suoi 
personaggi trovó tutte le forme e tutto il movimento del 
dramma. Negli Annali tu trovi profondo concetto, e spes- 
so semplicità maravigliosa di stile. Ivi limagine dei 
tempi si svolge naturalmente, e i fatti non hanno altro 
legame che quello della loro successione. Le Storie al. 
lincontro furono con ragione paragonate a un poema. 
perocché solenne ivi e landamento, maestoso il com- 
plesso, variati gli episodii, e i fatti collegati strettamente 
tra sé concorrono a un solo ed unico scopo, la pacifica- 
zione del mondo, che sotto Vespasiano si compie colla 
sottomissione di Civile in Germania, e colla vittoria ot- 
tenuta sopra Gerusalemme da Tito. 

Tacito, come tutti i grandi uomini, esercitó molto l'in- 
gegno dei critici, ed ebbe alte lodi e amare censure. La- 
sciando Je strane dicerie di chi lo chiamava mentitore, 
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adulatore, impostore e cattivo scrittore a noi pare che 
meno si allontanassero dal vero coloro che lo rimpro- 
verarono di cadere nell'oscurità per amore soverchio di 
concisione, di essere qualche volta piü ragionatore che 
narratore, di amare troppo i concetti, di mettere filoso- 
fia e politica dappertutto, e anche nella bocca dei bar- 
bari. Pure gli rimane tanta ricchezza di grandi e origi- 
nali bellezze, che anche dal lato dello stile lo rendono 
il primo scrittore del suo tempo. Se poi si riguarda dal 
lato filosofico e morale, egli forse non patisce confronto 
in tutta l'antichità. Gli altri scrittori possono abbonda- 
re piü nei pregi esterni, essere piü puri, piü eleganti, 
piü variati, ma niuno é piüà profondo e piü sottile in- 
dagatore delle cause e delle ragioni dei fatti. Egli é l'ul- 
timo grande scrittore di Roma, che fa sentire per l'ul. 
tima volta la voce solenne del genio romano: e grave 
politico e sublime moralista: unisce la profondità al 
sentimento, e la splendida imaginazione al severo giu- 
dizio, e col suo potente pensiero abbraccia il passato e 
il presente e intravede l'avvenire. 

Tacito é un repubblicano che scrive la storia della ti- 
rannide, nelle brutture della quale trova conforto sola- 
mente volgendo lo sguardo al passato. L'imagine di Ro- 
ma antica gli sta viva nel cuore: ei ne vagheggia la glo- 
ria, la potenza, la libertà. La severità degli antichi co- 
stumi, il senno degli ordinamenti civili, la fama delle 
battaglie e delle rumorose adunanze del Foro, la, poten- 
za dei consoli, la gloria e lo splendore del senato sono 
perpetuo desiderio dell'anima sua. Ma non à uomo da 
pascersi di vane speranze: vede che la libertà repubbli- 
cana non puo piü tornare, ed accetta questo nuovo or- 
dine come una fatale necessità, come un effetto dell'ira 
de' numi contro le umane tristizie. Pure l'anima gene- 
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rosa non pu acquietarvisi mai, e in mille modi protesta 
contro quello stesso che crede irrevocabile. Egli, come 
bene fu detto, € Bruto che invece di uccidersi, per non 
vedere la vittoria di Cesare e la morte della Repubblica, 
ha il coraggio di vivere per consolare i suoi amici so- 
pravvissuti, per ornare di lodi i morti, e per iscoprire 
tutte le vergogne dei vincitori. 

Piü considerava le cose del tempo suo, e piu aveva ra- 
gioni da sospirare il passato e da temere per l'avvenire. 
Il governo di un solo aveva fatto da ogni lato tristissima 
prova: aveva spento nellinterno ogni virtà e ogni ordi- 
ne buono, guasto ogni civile costume, tolta ogni sicu- 
rezza, fatto accrescere maravigliosamente i pericoli ester- 
ni. E questo gli dava travaglio maggiore: perocché se 
non si poteva ricovrare la libertà antica, Tacito voleva 
almeno che si salvasse l'impero, e si mantenesse la pro- 
messa di eternità fatta a Roma dai fati. Ma il suo amo- 
re di patria e la sua fede al destino di Roma non erano 
bastanti a tenerlo tranquillo in faccia alla tempesta che 
fremeva minacciosa. La fortuna romana era giunta al 
suo colmo: ma chi doveva sorreggerla? Non piu gloria 
d'armi e di capitani, non piü virtü militare, non piu sen- 
no civile: codardi e crudeli i principi, avviliti i cittadi- 
ni. E all'incontro tremendi per forti virtü e per animi 
pronti a libertà e a morte apparivano i nemici di Roma 
ai limiti dell'impero. Un nuovo spirito di gagliarda vita 
agitava le nazioni compresse già dalla forza. I popoli co- 
minciando a conoscere se stessi non piü volevano dare 1l 
fiore di loro gente alla milizia romana, si rivoltavano 
contro i crudeli gravami. I barbari credevano che lin- 
cendio del Campidoglio accennasse il finire dell'impero: 
i Druidi cantavano che quel fuoco fatale distruttore del 
tempio di Giove dava il segno dellira celeste, e pro- 
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metteva alle genti oltramontane il dominio di tutti glt 
uomini. Le Gallie si sollevavano; i Daci facevano ii 
primo tentativo d'invasione: Britannia levava alto 1a 
fronte, e chiamava i popoli a libertà. Piü alto gridavano, 
e piü fieramente combattevano i terribili figli delle selve 
germaniche. Roma da ogni altra parte aveva da oppor- 
re memorabili vendette alle patite sciagure: ma non co- 
s le era incontrato in Germania ove non avea potuto 
mai lavarsi dell'onta degli eserciti disfatti. 1 Germani 
risorgevano ogni giorno piü minacciosi, e la loro liber- 
tà si mostrava inespugnabile. Tacito discorrendo di que- 
sti non puó celare i suoi timori, né dissimulare il pre- 
sentimento funesto che lo agita sul fine di quella lotta 
che durava da due secoli. E poiché non comprende al- 
tro ordine di cose che quello stabilito dalla conquista 
romana, e la libertà e la nazionalità delle altre genti 
pel suo giudizio non sono sacri diritti, quando teme che 
Roma non possa resistere all'urto dei popoli correnti a 
indipendenza, egli invoca la discordia dei nemici come 
unico mezzo di salute alle sorti latine, chiede la distru- 
zione di ogni popolo che rifiuta il dispotismo romano, 
e ascrive a grazia speciale degli Déi che Roma avesse il 
piacere di vedere i barbari trucidarsi tra loro in guer- 
ra civile. Ne perirono, egli dice, sessantamila non pel 
ferro romano, ma, ció che é pii magnifico, caddero per 
dare agli occhi nostri dilettoso spettacolo. Deh riman- 
za e duri nelle nazioni se non l'amore di noi almeno 
lodio di sé: poiché in queste minaccie dei destini del- 
l'impero la fortuna non ci puó dare maggiore aiuto che 
la discordia dei nemici. 

Questo grido di gioia alla vista di sessantamila uo- 
mini caduti in guerra civile rivela tutta l'inumanità del- 
l'egoismo romano. Tacito che in molti altri luoghi fa pro- 
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va di un sublime senso morale, qui si dimostra in tutto 
uomo del suo tempo e della sua patria. Al pari degli 
altri suoi concittadini non vede che Roma; non avvi né 
ragione né giustizia al di fuori di essa: solamente il 
romano ha una patria, tutti gli altri popoli sono greg- 
ge destinato a servire perché il romano abbia il diletto 
e l'onore del comando. Un antico sapiente, il divino So- 
crate morendo avea lasciato per ricordo ai suoi disce- 
poli che le verità le quali non trovavano né in Atene né 
in Grecia, le cercassero tra i barbari. Ora la dottrina del- 
la universale fratellanza dalle catacombe cominciava la 
rigenerazione del mondo. Ma Tacito era troppo romano 
e non la intendeva: e quindi spregiava i barbari e li vo- 
leva distrutti perché avevano l'orgoglio di aspirare al- 
l'indipendenza: e i Cristiani, che pativano martirio a so- 
stegno dell'idea rigeneratrice dei popoli tutti, chiamava 
odiatori del genere umano e degni di ogni supplizio per- 
ché seguaci di superstizione funesta. Egli non istudió 
la loro dottrina, e la condanno, perché secondava il pre- 
giudizio comune e perché vedeva che essa era una minac- 
cia agli Déi del Campidoglio e alla religione che avea 
partorita la potenza e la grandezza di Roma. 

Ma se Tacito in questo senti come tutti i suoi concit- 
tadini, in molte altre cose si distinse da essi elevandosi a 
sentimenti generosissimi, amando sovranamente la giu- 
stizia; e professando fra uomini corrotti la piü severa 
morale, e la piü alta filosofia che comportassero le cre- 
denze romane. Egli non é scettico, come alcuno lo disse 
dando mala interpretazione alle sue parole. Nelle sue 
pagine compariscono ad ogni momento gli Déi a punire 
gli umani delitti. Nella vita di Agricola ha il presenti- 
mento che vi é un luogo per gli uomini pii e che coi 
corpi non si estinguono le anime grandi. Mentre i piü 
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dei mortali credevano ad una cieca fatalità, egli inchi- 
nó a credere alla libertà morale che nobilita l'uomo. 
Perció quantunque narrasse sempre le superstizioni del 
volgo e ricordasse i presagii che erano conseguenza ne- 
cessaria del fatalismo, e talora mostrasse di prestarvi 
credenza, altre volte disse chiaro che nellarte divina- 
toria non aveva fidanza, e manifestamente dubito dei 
prodigii affermando che non furono creduti se non dopo 
il fatto. Fra le dottrine filosofiche si accostó a quella 
degli stoici che salvavano la dignità dell'umana natura 
e inalzavano gli oppressi sopra i tiranni insegnando a 
disprezzare il dolore e la morte. Perció fu grande am- 
miratore di Elvidio Prisco e di Trasea, e ne celebró con 
affetto le lodi. Ma non aecettó le dottrine stoiche fino 
alle ultime conseguenze: e credé che nella pratica della 
vita vi fosse una via mezzana e lecita tra la turpe arren- 
devolezza e l'ardire imprudente. Severo nei suoi eiudizi 
politici, era umanissimo nella vita privata. Si diletto di 
esercizi innocenti e di scherzi, e cercó ricreamento al suo 
animo coltivando le muse. Nel secolo quinto, al riferire 
del grammatico Fulgenzio Planciade, esisteva una rac- 
colta di Facezie composte da Tacito. La perdita di esse 
ne duole, perché ci avrebbero mostrato sotto un nuovo 
aspetto quest'uomo singolarissimo. Sarebbe stato bello 
ascoltare i motti piacevoli del fiero narratore delle cru- 
deltà di Tiberio. 

Della semplicità dei costumi di lui ne abbiamo te- 
stimonianza nel carteggio di Plinio. Vedemmo come era- 
no amici fino dalla giovanezza, e come poi si strinse- 
ro viepiü nellamore della virtü, del pubblico bene, 
della libertà, della gloria. Di Tacito non ci pervenne 
lettera alcuna: ne rimangono dieci di Plinio a lui, che 
parlano di onesti diletti, di faccende, di studi e sono un 
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bel documento della loro amicizia. Vi e la gaiezza di 
un giovane amico che scrive a un giovane amico: vi é 
laffetto e l'ammirazione alle alte qualità d'un gran- 
d'uomo: vi e l'oratore, vi é il cittadino, vi é il critico 
che ama ardentemente l'arte e la patria: vi é la vita 
operosa del Romano che avvicenda la meditazione all'a- 
zione: vi é amore impetuoso alla gloria di tutte le no- 
bili azioni. 

Plinio si diletta di caccia, ma anche nel tempo di essa 
non intermette i suol piacevoli studi. Una volta scrive 
lietamente a Tacito una bella ventura occorsagli di pren- 
dere tre cinghiali bellissimi, e gli narra che mentre stava 
assiso alle reti aspettando la preda meditava e scriveva 
per riportare almeno piene le pagine se fosse stato co- 
stretto a tornarsene colle mani vuote. Tu non devi, dice 
all'amico, spregiare questa maniera di studio. É mira- 
bile come per l'agitarsi e muoversi del corpo si ecciti 
lanimo. La solitudine e le selve che ne circondano da 
ogni parte, e il silenzio che si richiede alla caccia sono 
di grande aiuto al meditare. Peró quando andrai alla 
caccia porterai teco non pure gli strumenti di essa, ma 
anche le tavolette da scrivere. Proverai che Minerva non 
meno che Diana gode di vagare pei monti. 

Poi con gravità e amenità i due amici discutono le 
questioni dello stile e dell'arte. Plinio si dilettava dello 
stile abbondante, ed era inquieto degli ardimenti del 
fiero genio di Tacito che dell'avere piü pensieri che pa- 
role faceva sua gloria. Quindi su questa materia gli scris- 
se una lunghissima lettera, ove adduceva tutti gli argo- 
menti dei sottili ragionatori. Era d'avviso che l'oratore 
debba svolgere i suoi pensieri nel modo piü largo per 
recare piü facilmente la persuasione nell'animo degli u- 
ditori; e spingeva fino all'estremo le lodi dello stile ab- 
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bondante, del periodo sonoro: e si ingegnava di provare 
che un buon libro é tanto migliore quanto piü largo, e 
che gli viene autorità e bellezza in grazia della sua mole, 
.in quella guisa che le statue, i busti, i dipinti e le rappre- 
sentazioni degli uomini, degli animali e degli alberi stes- 
si ricevono pregio maggiore dalla loro ampiezza quan- 
do sia decorosa. Infine concludeva: Questo & fin qui il 
parer mio che muteró se tu sei di avviso diverso: ma 
spiegami il perché di questa diversità di sentire. Peroc- 
ché quantunque debba cedere alla tua autorità, credo 
che in cosa di tanto momento sia meglio esser vinto dal- 
la ragione. Onde se ti pare che io non erri dimmelo in 
una lettera breve quanto tu vuoi, ma dimmelo per raf- 
fermare il mio giudizio. Se poi ti sembra ch'io erri scri- 
vimi una lunghissima lettera. Non abbiamo la risposta 
di Tacito, ma sappiamo che egli era dell'opinione di 
quell'oratore, che a Plinio stesso diceva: « Tu credi che 
in una causa bisogni dir tutto: io prendo di tratto il mio 
nemico alla gola e lo strangolo. » 1 
Un'altra volta Tacito chiedeva all'amico le particola- 
rità di due grandi fatti, l'eruzione del Vesuvio, e la nior- 
te di Plinio il naturalista che vi peri vittima del suo a- 
more per la scienza. ll famoso vecchio che con immensi 
studi avea mostrato quanto il genio romano fosse atto a 
raggiungere l'universalità delle scienze e delle arti, che 
in una vita di 56 anni scrisse opere di mole stupenda & 
investigó tutti i fenomeni della natura, e da ultimo mo- 
ri coraggiosamente nel campo della scienza, era argo- 
mento carissimo al cuore di Plinio. Gli era nipote e fi- 
glio adottivo: ne avea conosciuta la portentosa dottri- 
na: lo amava con affetto di figlio, e lo ammirava con 
entusiasmo di discepolo capace a giudicare tutto il va- 
lore del grande maestro. In un giorno in cui la natura 
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fieramente commossa distrugge col fuoco e ricopre di 


iB cenere e di oblio le liete città della Campania felice, 
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questuomo con animo intrepido affronta le ire degli 

elementi per investigare i fenomeni di un imperversante - 
vuleano, e soccombe. Plinio narra a Tacito con animo 

commosso i particolari di questa scena di spavento, e gli 

ultimi istanti del venerato padre e del sublime sapiente. 

E sola questa testimonianza ci resta, perché peri quel- 

la parte delle storie in cui Tacito riproduceva nel suo 

energico stile le notizie ricevute da Plinio. 

Plinio scrive a Tacito dalle sue ville di Como e di 
'Tusculo, si consiglia con lui, gli chiede un maestro per 
le scuole di Como, gli raccomanda gli amici, gli dà no- 
tizia dei propri lavori, accetta le parti di libero critico 
quando glielo impone lamico. E Tacito ascolta la ve- 
rità col piacere con cui Plinio la dice, perocché niuno 
piü soffre la riprensione di chi piu merita la lode. Ph- 
nio era incantato di questa cara e dolce vicenda di af- 
fetti e di cure, e seriveva. — Oh quanto mi diletta (se 
pur gli avvenire $i cureranno punto di noi), che si narri 
dappertutto con che concordia, schiettezza e lealtà noi 
siam vissuti! si reputerà cosa rara ed insigne che due uo- 
mini quasi uguali di tempo e di ufficii, di qualche ripu- 
tazione nelle lettere (poiché bisogna che anche di te 1o 
parli modestamente, parlando a un tempo di me), siansi 
Yun laltro dato mano negli studii. Io certo fin da giovi- 
netto, essendo già tu rinomato e glorioso, desiderava di 
seguirti, di essere e di farmi credere prossimo a te, ma 
prossimo d'un tratto molto lontano. E v'erano molti il- 
lustri ingegni: ma tu solo (recatovi dalla somiglianza 
dell'indole) mi parevi il piü facile ad imitarsi, il piü 
degno di essere imitato. Ond'é che viepiü godo, se ra- 
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gionandosi di studii, noi siamo insieme nominati, se a 
chi parla di te io corro subito al pensiero. V'ha di que 
che ci son preferiti. Ma purché ci uniscano, niente mi 
cale del dove. Poiché quello io stimo 1l primo, che ti é 
piü vicino. Ánzi tu devi altresi avere osservato. che i 
testatori (salvo il caso di un particolare amico dell'uno o 
laltro di noi) ci lasciano gli stessi stessissimi legati. Il 
che tutto tende a far si, che ogni di piü ci amiamo l'un 
l'altro; mentre gli studii, 1 costumi, la fama e le estreme 
testimonianze degli uomini ci legano con tanti nodi —. 

Ad ogni passo di questo prezioso carteggio si trova 
lentusiasmo per le nobili virtü dell'ingegno. Plinio si 
fa una gloria dell'amicizia di Tacito, desidera di esse- 
re ricordato negli scritti immortali di lui, e francamen- 
te gliene muove preghiera. — lo già predico, né la mia 
predizione é fallace, che le tue istorie saranno immor- 
tali; ond'io (tel diró apertamente) tanto piü bramo di 
entrarvi. Che se ci adoperiamo per solito, perché la no- 
stra imagine sia espressa da qualche illustre artefice, 
forse desiderar non dobbiamo che tocchi alle nostre a- 
zioni uno scrittore e un lodatore tuo pari? — Poscia 
gli racconta un suo fatto onorevole di cui brama che si 
faccia memoria e da ultimo conclude. — Queste cose, 
quali esse siano, tu le renderai piü celebri, piü illustri, 
piü grandi; benché io non esigo che tu oltrepassi la mi- 
sura del fatto. Poiché l'istoria non debbe esagerare la 
verità, e la sola verità basta alle azioni virtuose —. 

Ma 1l nome di Plinio il ziovane non si trova neppu- 
re una volta negli scritti di Tacito. O non esaudi la pre- 
ghiera, o lo fece nelle parti delle sue opere che il tem- 
po ha distrutte. 

Non si sa precisamente quando Tacito finisse di vive- 
re. Forse toccó limpero di Adriano. Il certo si $ che 
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mori stimato e amato. Godeva molta fama per la città, 


e i dotti in folla si raccoglievano intorno a lui per am- 
mirarne lingegno. E questa fama durava splendida an- 
che dopoché egli fu morto. Nel secolo terzo limpera- 
tore Tacito faceva sua vanto di discendere dal nostro 
storico, e mentre gli rendeva culto di ammirazione stu- 
diavási che ne fossero perpetuate le opere odinando con 
decreto ad ambedue del pari glorioso che ogni anno a 
spese dello stato se ne facessero dieci copie autentiche 
e che si ponessero in tutte le biblioteche. Nel secolo 
quinto, Tacito si trova citato nelle storie di Paolo Oro- 
sio, e lodato da Sidonio Apollinare pel suo stile mae- 
stoso. Poi sotto l'infuriare della tempesta barbarica che 
distruggeva la civiltà antica anche i manoscritti di Tacito 
rimasero dispersi, e una parte di essi andó irreparabil- 
mente perduta: ma di quella che scampoó all'universale 
rovina molte copie si fecero anche in quei tempi di folta 
ignoranza, e rimangono ancora per le biblioteche d'Eu- 
ropa. 

Appena fu inventata la stampa, uno dei primi libri a 
pubblicarsi fu il Tacito. La prima edizione & del 1470. 
e fu fatta a Venezia da Vindelino di Spira. Eesa conte- 
neva solamente la seconda parte degli annali, le storie, 
la Germania, e il dialogo degli oratori. La vita di Agri- 
cola comparve in un'edizione senza data né di luogo ne 
di tempo, ma si stima fatta nel 1477 a Milano. La pri- 
ma parte degli annali non si conosceva, e non fu ritro- 
vata che nel secolo appresso. In questi tempi in cui con 
affetto singolarissimo $i ricercavano tutte le ricchezze 
letterarie del mondo antico, e si domandava ai popoli 
di Grecia e di Roma notizia delle loro leggi, della loro 
storia e di tutta la loro sapienza per rivolgere questi rag- 
gi della civiltà antica a illuminare le tenebre della mo- 
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derna barbarie, non poteva non desiderarsi ardentemen- 
ie la scoperta di Tacito. E quindi si ricercó per ogni 
dove. Angiolo Arcambaldo corse l'Alemagna, frugó tutti 
i conventi, e alla fine nell'Abbadia di Corwey in Vest- 
falia scopri un manoscritto contenente i primi cinque 
libri degli annali che si credevano perduti. Trovato que- 
sto tesoro corse subito a Roma e presentó il manoscritto 
a Papa Leone X, il quale ne fece gran festa e dopo aver 
largamente ricompensato il felice scopritore, e dette 
molte lodi sulla gravità dello storico e sulla bellezza del. 
l'opera, incarieó il suo segretario Filippo Beroaldo di 
rivedere il testo di Tacito e di riunire in una sola edi- 
zione le cose nuovamente scoperte e quelle già conosciu- 
te c stampate. Gli dava questa commissione con un 
breve del 14 novembre 1514: nel quale, per impedire 
che le opere di Tacito non fossero per imperizia o ne- 
eligenza sfigurate e guastate nelle edizioni posteriori, si 
proibiva per dieci anni di ristamparle e di venderle sen- 
za il permesso dell'editore. A chi non avesse rispettato 
il divieto minacciava la scomunica e un'ammenda di du- 
cento scudi se fosse suddito pontificio. E perché il Be- 
roaldo potesse al bisogno trovare favore e protezione 
per reprimere l'audacia e la temerità di quelli che osas- 
sero spregiare la probizione, Leone ordinava ai suoi le- 
cati, ai patrlarchi, agli arcivescovi, ai vescovi, agli ab- 
bati, ai prelati, ai governatori, ai presidenti, ai commis- 
sari, ai capi di truppa e a quelli che esercitavano una 
funzione qualunque o una commissione in nome del Pa- 
pa o della sedia apostolica a volere in virtü di santa ob- 
bedienza prestar soccorso, aiuto e assistenza all'editore 
di Tacito per impedire che nulla si facesse contro que- 
sti ordini. E quando non mostrassero lo zelo richiesto 
anche i legati, 1i patriarchi, gli arcivescovi e tutti gli al- 
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tri sopraddetti signori erano minacciati della stessa sco- 
munica. Ma la scoperta avea levato tanto rumore e ac- 
ceso tanto desiderio negli animi che non vi era) minac- 
cia valevole a impedire la ristampa del libro. Alessandro 
Minuzziano prima di ogni altro affrontó la minacciata 
pena, o che non curasse la scomunica, o che la ignorae- 
se, come egli dice. Trovato modo ad avere separata- 
mente i fogli della stampa romana appena erano com- 
posti, ristampó subito i cinque libri nuovamente scoper- 
ti. Gli fu intimato tosto di recarsi a Roma per esser 
giudicato del fallo e patirne la pena. Ei non volle an- 
dare a niun patto, ma costretto a difendersi scrisse un'u- 
mile supplica ove dichiara che reputerebbe a eua gran 
fortuna se potesse recarsi a vedere anche per un mo- 
mento solo Sua Santità, e dirle che stimava una felice 
colpa quella che gli dava occasione di inginocchiarsele 
innanzi. Egli protesta che non ha ristampato il Tacito 
per cupidità, ma per far comodo ai suoi scolari ai quali 
spiegava in quell'anno la famosa storia dei Cesari; e chie- 
de umilmente perdono a una colpa che ha commessa per 
non sapere che fosse minacciato di pena si grande. An- 
che il Beroaldo intercesse per lui, e il Papa con una let- 
tera del 7 settembre 1516 gli dette perdono, lo libero 
dalla scomunica é gli accordó di poter compire e ven- 
dere la sua edizione. 

Dopo si moltiplicarono le edizioni a Basilea, a Firen- 
ze, a Venezia, a Norimberga, a Vittemberga, a Franco- 
forte, a Lione, a Parigi, a Strasburgo, ad Anversa, a Lon- 
dra e in tutte le principali città d'Europa. Da ogni parte 
uscirono fuori correzioni, traduzioni e commenti: vi si 
fecero sopra dissertazioni geografiche, storiche, filosofi- 
che: fu illustrato con figure, con aforismi, con cronolo- 
gie, con sommarii: si scelsero le sentenze, si fecero 
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florilegi politici, si coleero fiori di ogni sorte dall'orto 
di Tacito. Alcuni presero a combatterlo, altri a difen- 
derlo: vi fu chi ne ricavó precetti a governare civilmen- 
te gli stati, e ad ammaestrare la gioventü nella politica. 
e chi colle parole di lui insegnó a mutare la libertà in 
dispotismo. Tutti vi trovavano il conto loro: e il gran- 
de storico formo la delizia dei tiranni e degli uomini li- 
beri. Cosimo I dei Medici vi studiava le arti tiberiesch? 
che molto gli andavano a sangue: i principi di casa 
d'Austria lo consultavano tutti i giorni nelle neceseità 
delle loro faccende, e i filosofi che nel secolo scorso 
preparavano la rivoluzione francese vi cercavano fatti e 
argomenti da rivolgere contro il dispotismo per renderlo 
piàü continente. 

In Italia fino da principio meglio che altrove se ne 
intese lo spirito: perocché quivi oltre allamore arden- 
tissimo per l'antichità avevasi uno stato di cose molto 
rassomigliante a quello dei tempi descritti da Tacito. 
Vi erano le ultime agitazioni delle morenti repubbliche 
e le prime crudeltà dei tiranni: i cittadini piü generosi 
e pià liberi lasciavano la testa sui patiboli, languivano 
nelle prigioni, o trascinavano in penosi esilii la vita. Le 
ultime rivoluzioni italiane, che erano riuscite alla schia- 
viti universale, erano pei nostri padri un eloquente 
commento allo storico che si solennemente avea narrato 
il passaggio dalla libertà alla tiranide. 

In lingua italiana ne fece la prima traduzione un ano- 
nimo e si stampó nel 1544. Poco dopo il Davanzati volga- 
rizzó tutto Tacito con ampio stile e largo, convenevole al 
suo fine di farlo chiarissimo, e la sua opera in meno 
di cinquant'anni ebbe cinque edizioni: sul finire del 
secolo XVI si cominció a pubblicare la traduzione del 
Davanzati che faceva per lungo tempo dimenticare tutte 
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le altre. Bernardo Davanzati fiorentino non era uomo di 
pensieri repubblicani, come fu creduto da alcuno. Un 
repubblicano non avrebbe scritto che Firenze si accreb- 
be di gloria e di bellezza per le corone, gli scettri e gli 
ornamenti reali portativi entro dal Granduca Cosimo I 
eroe degnissimo, grande e molto amato Signore che me- 
rita lode divina per avere aggiustato principato, bene 
di tutti gli umani il pià desiderabile, il piü santo e glo- 
rioso. Hl Davanzati scrisse anche di peggio: del Tiberio 
toscano disse che fu scelto al trono dal benigno volere 
del grande Iddio benedetto, perche piaceva al suo cuore: 
lo paragonó a Cincinnato, ne lodó il dolce e piacevole 
impero, la magnanimità, la moderazione e la giustizia, 
e ne pianse la morte come perdita di grande bene. Que- 
ste erano impudenti menzogne; e chi ha letto le storie sa 
che cosa fossero il dolce e piacevole impero, la magna- 
nimità e la giustizia di Cosimo. Ma quantunque Messer 
Bernardo si lasciasse andare a queste bruttezze egli avea 
animo capace a intendere e sentire gli scritti di Tacito. 
e possedeva grande ricchezza di parole brevi e argute 
per rappresentarne maravigliosamente il concetto. Quin- 
di la sua traduzione sebbene in qualche luogo pecchi di 
oscurità, e si accusi di troppi fiorentinismi e di modi 
triviali non convenevoli all'altezza delle storie romane. 
e la traduzione che meglio di ogni altra abbia fatto ri- 
tratto in italiano del potente stile di Tacito. Egli in tre 
lettere discorse le ragioni che lo mossero a questo lavo- 
ro. e che lo indussero a usare i modi della lingua par- 
lata come piü adatti a esprimer breve, vivo e chiaro il 
concetto. « Conoscendo che il parlar breve stringe piü 
e conclude meglio; innamorato perció della brevità di 
'acito, intraprese a metter la lingua fiorentina a correre 
a prova con la latina e con la francese al dono della 
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brevità con l'occasione che appresso diremo. Un valen- 
t'uomo volle coronare la sua lingua francese sopra l'al- 
tre e darle il vanto di brevità, e la nostra disse lunga e 
languida. Il Davanzati' giudicó noi andarne al di sotto: 
onde, perché quello ricreduto si avvedesse del suo ar- 
dimento, tradusse il primo libro degli Annali di Tacito, 
dove senza lasciare niun concetto, con tutti i disavvan- 
taggi degli articoli, vicecasi e vicetempi che bisogna 
replicare ad ogni poco, trovó piü scrittura nel latino da 
otto per centinaio, e nel francese da oltre a sessanta. Ma 
sentendo che da si poca scrittura d'un libro solo, che 
poteva essere uno sforzo, non veniva provato il suo in- 
tento, stampó gli altri che narrano il principato di Ti- 
berio, a fine che a veggente occhio si chiarisse lo scher- 
nitore, che questi fiorentini libri largheggiano ne' latini 
come il nove nel dieci, e ne^ francesi passeggiano come 
nel quindici. Ricevuta con applauso questa sua fatica, 
prese a volgarizzarlo tutto, come nuovamente si vede 
ala stampa, ancorché limportuna morte non glielo la- 
Sclasse correggere. Opera certamente che non ha me- 
stiero di lode, perché é di quelle le quali quanto piü si 
mirano, tanto piü risplendono, e che quanto piü si leg- 
gono sempre piü piacciono: segno che il bello non é solo 
nella buccia, ma interno e fondato: onde quando meglio 
s'assaporano, allora riescono piü soavi; dove le cose or- 
dinarie dopo la prima lettura, perduto il condimento 
della novità riescono dissipite e senza sostanza. A questa 
traduzione aggiunse alcune postille quasi ricamo a ricca 
veste, o smalto a finissimo oro, empiendole di precetti 
politici, economici e morali e di varie erudizioni ed ar- 
guzie che fiedono per l'orecchio l'animo dell'uditore. » 

Tacito in questi tempi andava molto per le mani degli 
uomini e perció, nel mentre che il Davanzati lo recava 
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in volgare, Scipione Àmmirato prese a farvi sopra di- 
scorsi politici in cui si proponeva di raccogliere il fio- 
re di tutto quello che si trova sparso nei libri delle azio- 
ni dei principi e del buono o cattivo loro governo. Dice 
che vi impiegó molte fatiche e sudori, e che si mosse a 
intraprendere questo lavoro perché Tacito avendo di- 
scorso del principato era piü confacente ai suoi tempi 
che gli scrittori aveano ragionato di repubblica. In so- 
stanza intese di fare sui libri di Tacito ció che Niccoló 
Macchiavelli avea fatto su quelli di Livio. Egli non rag- 
giunse a gran pezza né la sapienza politica né le alte spe- 
culazioni dell'immortale segretario della Repubblica Fio- 
rentina: ma pure molta é la dottrina ch'ei raduno co- 
gliendo da piü luoghi di Tacito pretesto a dispute mo- 
rali e politiche e ad avvertimenti che tornassero utili ai 
principi e portassero ai popoli la desiderata felicità. La 
sua opera ora quasi al tutto obliata ebbe molta fama in 
quel tempo e fu onorata di parecchie edizioni e di tra- 
duzioni in latino e in francese. 

Tacito era veramente lo scrittore che piü d'ogni altro 
si conveniva a questi tempi infelici in cui inferociva la 
barbarie spagnola, e il dispotismo tornava a farsi dot- 
tamente crudele. Nelle sue eloquentissime pagine si tro- 
vava la descrizione e la satira delle sciagure e dei vizi 
che tornavano a desolare l'Italia. Perció tutti correva- 
no a lui come a interpetre dei mali antichi e quasi pro- 
feta dei nuovi. Filippo Cavriana gentiluomo mantova- 
no, e professore famoso di medicina all'università di 
Pisa rivolse anch'esso i suoi studi a quest'argomento, e 
sulle orme dello storico ragionó della nuova politica. 
Esaminó Ippocrate e Tacito, paragonó i mali fisici del- 
lindividuo coi disordini morali dei corpi politici, e pren- 
dendo a testo alcuni passi degli Annali vi fece sopra 
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dotte e lodevoli considerazioni. Lavori consimili si fe- 
cero anche a Bologna, a Genova, a Milano, a Venezia, 
e l'uso incominciato di prendere le scritture di Tacito 
ad argomento di meditazioni politiche trovava seguaci 
in ogni parte d'Italia. 

Nei tempi appresso si continuó dagl'Italiani a studia- 
re profondamente il grande storico, e la nostra lingua 
fu messa spesso e felicemente alla prova per renderne 
con forza e con eleganza i grandi concetti. 

In questo studio anche i Tedeschi non rimasero in- 
dietro. In Germania il genio di Tacito fu tenuto in pre- 
gio e onore. Le opere di lui furono commentate e txa- 
dotte, esercitarono i critici e dettero argomento alle piü 
alte questioni della morale e della politica. E ben era 
ragione che i Germani ammirassero Tacito, perché a lui 
specialmente dovevasi se sapevano qualche cosa dei loro 
antichissimi padri. Nel libro della Germania trovavano 
la storia delle loro istituzioni e dei loro costumi: di piü 
col tornare a vita i primi cinque libri degli Annali essi 
videro risorgere il loro eroe piü famoso, e sentirono ri- 
velarsi le glorie piü splendide della antica nazione. La 
memoria di Árminio era perita coi canti in cui i popoli 
maravigliati ne celebraron le geste. Ora Tacito lo faceva 
risorgere in tutta la sua stupenda grandezza, lo esaltava 
sopra ogni altro eroe e gli dava la gloria di liberatore 
di Germania e di combattitore felice contro la potenza 
dell'impero romano nei suoi piü splendidi giorni. Quin- 
di tutti gli amatori della libertà nazionale si volsero ad 
esso con grande affetto di cuore e con culto di lodi ma- 
gnifiche. 

L'uomo che fra gli antichi levó pià rumore pei suoi 
studi su Tacito nacque tra i Belgi verso la metà del se- 
colo XVI e si chiamó Giusto Lipsio. Era un grande eru- 
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dito, e uno scrittore ameno e piacevole. Egli inalzó fra 


i primi la fiaccola della critica, fu scopritore ardito e 


felice nei campi della filologia e dell'erudizione, e spar- 
se gran luce per la via che poscia dovevano percorrere 
i critici delle antiche dottrine. Sotto il rispetto morale 
poi fu uomo stranissimo: aveva indole debolissima € 
mobilissima ,e celebrava sempre la costanza e la forza 
dell'animo: della libertà si professava caldo amatore e fu 
schiavo sempre dell'opinione dei piü forti. Nato catto- 
lico, si rese luterano a Jena perché si trovó circondato 
dai protestanti: a Colonia si rifece cattolico, e in Olanda 
professó. il calvinismo, e mentre si vantava seguace dei 
forti e schietti costumi antichi agi da uomo sleale e co- 
dardo. Egli ammiratore della libertà romana non fu toc- 
co punto dal sublime spettacolo che davano di sé al mon- 
do le provincie unite di Olanda scuotendo il giogo di 
Filippo II e dell'inquisizione spagnuola: pare anzi che 
si unisse con quelli che facevano pratiche per distrug- 
gere la libertà conquistata con tanti sforzi. É certo che 
egli fu loro amico e che nei suoi scritti predicava ai 
popoli obbedienza e rassegnazione, e ai principi insegna- 
va l'intolleranza religiosa in un paese che avea sostenuta 
persecuzione e guerra durissima per professare la re- 
ligione che piü gli piaceva, e che avea stabilito le sue 
leggi sulla libertà di coscienza. E con ragione ne ebbe 
carico di grande ingratitudine perché da questo popolo 
che voleva rimettere sotto i furori dell'inquisizione spa- 
enuola egli aveva ricevuto ospitalità, onori e danaro. Ma 
se altri gli voleva male del suo amore all'intolleranza e 
al dispotismo, i Gesuiti vennero in soccorso di lui e lo 
colmarono di elogi per queste stesse ragioni. Allora egli 
fu loro schiavo in perpetuo, lasció gli antichi errori e 
si rifece cattolico. O fosse questa conversione sincera, o 
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nuova commedia, certo é che i Gesuiti ne menarono 
gran vanto, e si adoprarono molto perché facesse la pa- 
ce anche con la dolcissima maestà di Filippo II e salisse 
all'onore di regio istoriografo. Ma gli fecero pagar cara 
la loro protezione: lo resero ridicolo al mondo costrin- 
gendolo a scriver libri ove piü che credente si mostrava 
imbecille, e si tirava addosso dagli stessi cattolici l'ac- 
cusa di richiamare l'idolatria dall'inferno. 

Parrà a molti ed 6 veramente grande stranezza che un 
uomo cosiffatto s'innamorasse di Tacito. Pure la cosa 
81 spiega col gusto letterario del tempo, col gusto parti- 
colare del Lipsio e colle particolarità della sua vita. Vis- 
suto tra agitazioni religiose e politiche, costretto dalla 
sua stessa debolezza e dalle sue contradizioni a fughe, 
ad esilii, ed espiazioni umilianti, e contrastato in tutte 
le sue amibizioni, si trovó esacerbato fieramente e fatto 
cupo lo spirito. E allora andó in cerca di quiete e la 
chiese ai libri che piü erano adatti ad alimentare e con- 
solare i suoi dolori. Prescelse Tacito e Seneca come quel- 
li che gli destavano piü forti impressioni. Nel primo gli 
piaceva la frase concisa e sentenziosa e quell'asprezza di 
colori con cui dipinse i vizi e le sciagure di Roma: nel 
secondo trovava la filosofia stoica, antidoto a tutti i mali 
possibili del corpo e dell'animo. 

Egli era fornito dell'acume necessario a intendere li- 
bri siffatti, e avea la dottrina che si richiede a bene illu- 
strarli. Fino dai primi anni di sua gioventü si era dato 
con ardore a cercare i monumenti dell'antichità, a con- 
frontare i testi dei classici, a correggere i commentatori. 
Poi venuto in Italia e recatosi a Roma, ove i vecchi dotti 
facevano festa grande a lui giovanetto, vi trovó modo 
a studi piü profondi. Ebbe agio a vedere altri manoscritti, 


visitó con entusiasmo i monumenti della città eterna, stu-- 
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RT E dio le iscrizioni e le medaglie, e ne trasse materia a nuo- 
M eb vi e piü grandi lavori. Tutti i suoi pensieri erano alle 


cose e agli scritti dell'antichità: dottamente ragiono del- 
la milizia e delle guerre dei Romani, della loro ammi- 
nistrazione interna ed esterna, delle imposte, della po- 
polazione, dell'indole, dei costumi, degli edifizi, dei tem- 
pli, degli anfiteatri e di tutta la romana grandezza. E 
in tutto mostrava acume di critica, spirito filosofico, e 
stile conveniente all'altezza dell'argomento. Questi stu- 
di gli fecero intendere il popolo re, e gli dettero modo a 
illustrare gli scritti di Tacito. Egli era talmente padro- 
ne di questo scrittore che narrano si offrisse di recitar- 
ne qualunque passo col pugnale alla gola e permettendo 
di immergerlo se la memoria gli facesse fallo. Y suoi 
commenti comparvero la prima volta nel 1574 ad An- 
versa e si ripeterono poscia in molte edizioni arricchiti 
e corretti. Ebbero da ogni parte lodi grandissime, si ce- 
lebrarono come la migliore opera sua, ed erano quanto 
di meglio allora potevasi avere per sagacità, e per co- 
gnizione della proprietà e delle squisitezze della lin- 
gua latina. Molto egli avea lavorato sull'emendazione del 
testo, e in questa opera fu si felice che le sue correzio- 
ni spesso si prenderebbero per ispirazioni di un indo- 
vino. É vero anche, come fu notato benissimo, che que- 
ste correzioni, comecché ispirate da una perspicacia e fi- 
nezza grande di giudizio, non possono lasciar sempre 
sicuro il lettore: é vero che il Lipsio fu in qualche mo- 
do il cominciatore del non piacevole metodo di riem- 
pire di varianti la metà e anche due terzi della pagina 
di uno scrittore, e di indurre cosi i lettori a dubitare del- 
la integrità e anche della latinità dei classici: ma e vero 
altresi che egli non & responsabile di tutte le varianti 
introdotte nel testo o indicate nelle sue note, perché la 
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piü parte e tratta dagli esemplari stampati o manoscrit- 
ti su cui lavorava. Se poi molte delle sue osservazioni 
non sono nulla di pià di quello che potrebbesi attende- 
re da un esercitato grammatico, ogni tanto s'incontrano 
luoghi nei quali egli si fece conoscere per uomo di gran- 
de dottrina, e per critico valentissimo e superiore a tutti 
quelli dell'età sua. 

Anche questo lavoro, come tutti gli altri suoi, nel 
mentre che avea molti ammiratori, gli levó contro ac- 
canitissime guerre. Gli eruditi e i grammatici erano al- 
lora come in ogni tempo pettegoli e riottosi e si assal- 
tavano furiosamente. Dapprima un tale sulla fede di 
un manoscritto di Tacito che diceva essere stato recen- 
temente scoperto stampó che il Lipsio avea preso gross! 
abbagli nei suoi commentarii su questo storico. Il Lipsio 
accetto la sfida: dimostró al suo avversario che il ma- 
noscritto allegato non esisteva, e con ogni maniera di 
argomenti gli provó che era un asino o un impostore. 
Anche da Roma insorse un avversario contro di lui. 
Antonio Mureto era uno dei gramdi ammiratori di Ta- 
cito, e dalla cattedra lo difese contro quelli che lo accu- 
savano di non pura fede e di non elegante dettato. 
Egli avea anche in animo di commentarne le opere 
quando uscirono in luce i commenti del Lipsio. Ció 
eli fece gran dispiacere, e dolente di essere stato pre- 
venuto nel recare ad effetto l'idea accusó il Lipsio di 
plagio. Alla quale accusa ridicola questi rispose bur- 
landosi piacevolmente del suo avversario. 

Noi non vogliamo far la storia di tutti quelli che il. 
lustrarono Tacito, ma non possiamo non volgere una 
rapida occhiata alla Francia, ove egli ebbe molti e in- 
telligenti cultori specialmente negli ultimi tempi. Dap- 
prima quantunque molto si traducesse e $1 commentas- 
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. per giudizio degli stessi Francesi non ne fu com- 
o. colà il genio sublime. Fatte poche eccezioni, lo 
storico fu quasi obliato anche dagli scrittori dei tempi 
di Luigi XIV. E cio s'intende Mienibshius Allora tutto 
sentiva odore di corte: si adoravano le. debolezze, le 
turpitudini, i vizi tutti del principe, e niuno pensava 
alla libertà romana, né agli ammaestramenti che pote- 
vano ritrarsi dalle severe storie che descrissero le atro- 
cità e le infamie dei principi antichi. Ma al compa- 
rire del secolo XVIII gli spiriti si rivolsero a medita- 
zioni piu gravi e piü libere, e allora venne, il tempo di 
Tacito. I filosofi che miravano a distruggere gli errori 
della barbarie e le immanità della tirannide, e a fare 
rinascere il regno della verità, della libertà e della giu- 
stizia, si volsero con affetto a Tacito come a un amico 
grande dell'umanità, come a pensatore profondo, come 
a scrittore liberissimo, e come a sovrano maestro pel 
vigore e per la concisione dello stile. Nelle memorie del 
passato trovavano limagine del presente, e Tacito inse- 
gnava loro a vituperare energicamente i nuovi disor- 
dini: quindi lo traducevano, lo commentavano, lo mes- 
sero in moda, lo fecero leggere e studiare di preferenza 
ad ogni altro scrittore. Quando poi scoppió la grande 
rivoluzione preparata da essi, lo storico fu compreso an- 
che meglio. Lo spettacolo di un popolo che dopo tanta 
servitü si rialzava per riconquistare l'egualità, l'indi- 
pendenza, il regno delle leggi e la sovranità nazionale 
era un commento eloquentissimo ai concetti di Tacito. 
I fatti della rivoluzione presente facevano intendere 
quelli delle rivoluzioni antiche, e con esse il genio dello 
storico che le narró meglio di ogni altro. Egli &ommi- 
nistró in abbondanza i forti e i neri colori per dipin- 
gere la faccia ai nuovi tiranni. E in quei giorni, in cui 
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il pià sublime amore di patria andava compagno ai piü 
grandi furori, il repubblicano Daunou si consolava dei 
mali della prigione meditando lo storico di Tiberio. 
Quando poi compressa la rivoluzione, Napoleone im- 
peratore si assise sulle rovine di essa, e vi rifabbricó 
il dispotismo, era naturale che si mutassero amori, e che 
tutti gli amanti delle libertà nuove e antiche cadessero 
in odio al noyello signore. E Napoleone tutti li odiava: 
1 presenti perseguitava, e gli antichi si studiava di fare 
apparire spregevoli. Egli che non avea paura di nessuno, 
ebbe paura di Tacito. Credeva che fosse irreverenza 
citare al tribunale della storia i padroni del mondo: si 


.sdegnava che Tacito avesse detto male degli imperatori 
romani dei quali credevasi successore, e temeva che sul-. 


lesempio di Tacito vituperatore dei despoti antichi, al- 
iri prendesse a vituperar lui nuovo imperatore di Fran- 
cia, e uccisore della libertà. Perció si studió di scre- 
ditarlo e di farlo passare da mentitore. Si sdegnava coi 
traduttori, perseguitava gl'mitatori. Piü di ogni altro 
provó gli effetti di questi sdegni imperiali Maria Giu- 
seppe Chenier, il poeta della rivoluzione. Egli in ogni 
scritto avea dato sfogo al suo fiero odio contro il potere 
assoluto, e al suo amore ardentissimo di libertà: avea 
satireggiato 1 titoli e le vecchie cose che si rimettevano 
in credito; avea imitato eloquentemente Tacito nella 
tragedia intitolata Tiberio; e quello che piüà aveva con- 
tribuito ad eccitare contro di lui gli sdegni imperiali 
erano i versi in cui dicevasi che il nome di Tacito pro- 
nunziato fa impallidire i tiranni. Chenier fu dimesso 
dalla sua carica di ispettore degli studi, e non valsero 
interposizioni di amici. ll nome di Tacito portava a 
tutti sventura, e per esso fu proibito anche il Mercurio 
che aveva stampato un articolo di Chateaubriand. Ma 
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non contento a punire i lodatori di Tacito, Napoleone 

 eercava uomini che lo screditassero. Nel 1806 poco 
dopo la vittoria di Austerlitz si rivolse al Suard segre- 
tario perpetuo dell'Istituto e lo prego di fare un com- 
mento su Tacito per rettificarne gli errori e i falsi giu- 
dizi. Grandi premii sarebbero stati riserbati a chi fa- 
cesse quest'opera piacevole all'imperatore: ma il vec- 
chio segretario liberamente rispose che la fama di Ta- 
.eito era si grande che sarebbe stata cosa vana il pen- 
sare a menomarla. Napoleone fu colpito da queste pa- 
role come lo sarebbe stato da una sentenza di Tacito 
stesso: e non che deporre il nemico pensiero si accese 
in esso di piü. Cercó di altri che si prestassero a servi- 
re al suo sdegno e trovó chi con tutta compiacenza si 
fece l'eco del pensiero imperiale. Pochi giorni dopo il 
giornale dei Debats dichiarava la guerra allo storico 
odiato dall'imperatore. Nei numeri dell'11 e del 21 feb- 
braio del 1806 comparveso due articoli contro lo stori- 
co e contro i filosofi suoi ammiratori. Si faceva loro ca- 
rico di avere rimesso in onore Tacito odiatore dei ti- 
ranni e pittore energico della corte e dei delitti im- 
periali, e si vituperavano come nemici di ogni auto- 
rità e di ogni freno. Questi poveri filosofi, diceva il gior- 
nale, erano tormentati da uno spirito di fazione e di 
rivolta che trovava continuamente negli scritti di Taeci- 
to nuovi alimenti. 

Cosi tentavasi di far comparire cattivo e spregevole 
tutto ció che poco prima era stato celebrato con ogni 
guisa di lodi. Ma ad onta di questi sforzi, né le libere 
idee né Tacito caddero di pregio. Tacito si studió e si 
tradusse durante limpero anche ad onta degli sdegni 
di Napoleone: poscia l'amore e il culto per lui s&i accreb- 
be all'amore della libertà. Meglio e piü gravemente fu- 
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rono apprezzati i suoi alti concetti, e piü conveniente- 


mente furono tradotti. Fra tutti i traduttori ai tempi 


nostri in Francia ottennero la palma il Burnouf e il 
Panckoucke. Il Burnouf era grecista e latinista valente, e 
professó per molti anni l'eloquenza latina al Collegio di 
Francia. La sua traduzione di Tacito corredata di note 
filologiche e storiche cominció a comparire nel 1827 e fu 
molto applaudita. Quella del Panckoucke comparve tre 
anni piü tardi. Egli ne avea fatto lo studio di molti 
anni e da questo lavoro cercava tutta la sua gloria let- 
teraria. Consideró Tacito da un alto punto di vista, e 
mostró come questo scrittore poco compreso dagli an- 
tichi e precisamente l'uomo che l'età nostra & chiamata 
a meglio comprendere e che deve farci meglio compren- 
dere le rivoluzioni moderne. Si rivolse a Tacito con 
culto di amore e di entusiasmo: fu portato a questo stu- 
dio dagli avvenimenti contemporanei, e da esso imparó 
a conoscere 1 legami misteriosi che uniscono il passato 
al presente. I1 Panckoucke nel suo entusiasmo per Ta- 
cito percorse i luoghi che furono il teatro dei fatti nar- 
rati dallo storico, e dappertutto cercó indicazioni e me- 
morie, domandó agli antichi monumenti, alle rovine, ai 
fiumi e agli elementi la spiegazione di certi passi che 
senza vedere i luoghi non si possono intendere piena- 
mente. Ho voluto seguire, egli dice, Agricola nella sua 
spedizione in Britannia, e passeggiare sul campo di bat- 
taglia di Galgaco. Ho visitato l'Inghilterra e la Scozia: 
ho veduto quelle contrade di cui l'aspetto generale non 
eé punto mutato dopo la conquista romana: vi sono le 
medesime montagne, i medesimi laghi di acqua salsa: io 
ho raccolto le perle di Caledonia descritte da Tacito. 
Poi percorse l'Italia: volle riconoscere il palazzo dei 
Cesari, sali sul Campidoglio, percorse il Foro, e con Ta- 
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cito alla mano lesse ivi le scene che il grand'uomo de- 
scrive con tanto effetto. Visitó con amore tutti i monu- 
menti che Tacito ricorda, e che ancora rimangono ad 
attestare dellantica grandezza: ricercó nei musei le sta- 
tue e i busti dei contemporanei dello storico, e ne fece 
la conoscenza nei ritratti che l'artista ha maravigliosa- 
mente animati. | 

Con tutti questi preparativi si dispose a lottare col 
grande scrittore: poi venuto alle prove riusci bene nella 
sua impresa e fece lavoro notevolissimo per la proprietà 
dello stile e per lintelligenza del testo. Sebbene la lin- 
gua francese non giunga alla forza, alla bellezza e allo 
splendore dell'espressione latina e tacitesca, egli riusci 
a ottenere tutto quello che era possibile con uno stru- 
mento piü debole. Se non poté esprimere tutto, egli 
comprese e senti tutto, e tentó ogni sforzo per far gu- 
stare ai Francesi il profondo pensiero, l'imaginazione 
poetica e il giro pittoresco di Tacito. 

Noi abbiamo accennato alcuni dei molti lavori che in 
ogni tempo si fecero su Tacito, e abbiamo ricordato 
lentusiasmo che ebbero per lui le piüà colte nazioni: e 
ció facemmo perché i giovani fossero maggiormente com- 
presi di reverenza per il sommo storico, e perche sul- 
lesempio degli altri imparassero a cercarvi il nobile 
amore di libertà con cui nutrire il cuore, e la severità 
dei principii e l'indipendenza dell'animo di cui armarsi 
contro ogni tristo caso della fortuna. Per renderli vie- 
piü reverenti e affezionati a quel severissimo genio fini- 
remo col riferire i giudizi che non ha guari due valentis- 
simi Italiani dettero dei pregi morali e letterari di lui. 

Carlo Botta nel suo gudizio sui principali storici la- 
tini e italiani cosi si esprimeva. « Venendo ora a Taci- 
to dico che il suo fare fu necessità dell'età in cui visse, 
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Era spenta la repubblica, spenta la libertà: di loro vi- 
vevano solamente alcune forme, ma per derisione, o 
per servire d'aiuto ai principi tiranni: vizi infami in 
chi comandava, vizi vili in chi obbediva: la romana 
attività volta del tutto a straziare la patria. In questa 
condizione di tempi lo scrittore ha dovuto essere piut- 
tosto morale che patrio: poiché essendo la patria per- 
duta del tutto, non restava altra pianta da coltivarsi 
che la virtü con esaltar lei e con fulminare il vizio. Ció 
fece Tacito, e fecelo in grado eminente che nissun al- 
tro istorico in quella parte a lui, non che pareggiarsi, 
approssimarsi un po' da vicino si potrebbe. Pure l'ani- 
ma sua forte e per cosi dire indomita e sdegnosa, amó 
la libetà e la pinse: ma la pinse come perduta e solo 
come memoria. L'anima sua fu ancora tenera ed affet- 
tuosa, ma non a modo delle debolezze moderne, bensi 
di resto d'anima romana. Di ció serva di prova la vita 
di Agricola ». Poscia il Botta ne celebra la forza e con- 
clude « ch'ei fu un esempio vivo di quanto possa uno 
Scrittor generoso in un'età corrotta. » 

Cesare Balbo che é stato l'ultimo traduttore italiano 
di Tacito cosi ne ragiona. « Tacito à di quegli uomini 
di stato che credono accordabili pratica e giustizia: e 
di quegli storici che non lasciano indifferentemente giu- 
dicarne i leggitori. Ma i suoi giudicii brevi ed assoluti, 
non fanno inciampare il leggitore, come le dissertazioni 
diffuse di quegli storici che mal si dissero filosofici: e 
mal contarono Tacito quasi primo di essi, dietro all'uso 
delle sette che cercano vanto dall'antichità. Ma irre- 
prensibile, anzi sommo cosi nelle qualità essenziali e 
virtuose, in quelle poi quasi esterne e formali dello sti- 
le & accusato di due gravi difetti: men pura latinità; ed 
affettata brevità, onde oscurità. Ma della latinità quan- 
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.d'io ne sapessi discorrer bene. non sarebbe il luogo qui 
a capo d'una traduzione. Della brevità, senza volerne- 
lo assolvere forse del tutto, parmi pure poter dire; 
ch'ella & men sovente affettata che naturale; che fra gli 
scrittori antichi, quasi tutti come accennammo, anche 
quelli dell'aureo secolo non sono molto diversi. E se la 
oscurità é maggiore in Tacito, ella vien forse meno dalla 
maggior brevità che da quelle pià numerose allusioni a 
cose ed usi noti a sua età, ignoti a noi. Né potevaj egli 
scansare tale inciampo scrivendo di tempi piü avanzati. 
e di usi piü lontani da loro origini. E del resto, non 
sappongano a niuno autore buono i suoi cattivi imita- 
tori. Tali ne furono certo molti di Tacito in Italia: ma 
fatta la somma totale de' nostri scrittori, temo ne siano 
stati anche piü di parolai che di stringati. E certo poi 
a quasi tutti avrebbe giovato studiare ed imitare da 
lui quel modo suo di raccogliere in sé i pensieri prima 
di esprimerli; di esprimerli compiuti e giusti per tutti 
i versi; di non istemperarli negli epiteti, e ne" superla- 
tivi; di non istorcerli nelle inversioni; di non inver- 
tirli per una vana risonanza; di non sospenderli con 
tante proposizioni incidenti; di non abbassarli colle pa- 
role vili, né colle straniere, né colle antiquate; di non 
gonfiarli colle poetiche. E ad ogni modo quando mi si 
 negasse l'opportunità di studiar Tacito ad uso di lette- 
re, io mi rivolgerei a' non letterati, raccomandandolo ad 
uso di pratica: come scrittore in cui fu, piü che in niu- 
no, santo amore a virtü, santo odio a vizi, cuore e mo- 
derazione in segnalar l'une e gli altri: onde si dee dire 
ché niuno esercitó mai piü degnamente l'altissima ma- 
gistratura della storia ». 





UR TAL REOS. iL RPM NI La MN tar 100. Pl em Tn as T ut uM Pai Nagel mem * 2e aq memi nba io] H6 ea y n a y 
, d 








NITA ECOPERE DPF FACITO 


P. Cornelio Tacito nacque (non é ben certo dove) fra lan- 
no 54 e il 56 dopo Crüsto, e mori verso il 120. Nel 78 sposó 
la figlia di Agricola, sotto Vespasiano fu questore, sotto Tito 
edile, sotto Domiziano pretore. Nerva lo fece console nel 97. 
Tacito ebbe una vita abbastanza facile, e favorita dalla fortuna; 
ció nonostante la sua concezione della vita e della storia fu as- 
solutamente pessimista. Gli ideali che avevano fatto Roma grande 
e potente andavano tramontando; la genuina anima romana scom- 
pariva, e Tacito avverti tutta la tragedia del tramonto. Perció nelle 
sue opere lo scrittore mette volentieri in rilievo quei popoli e 
quegli individui, il cui carattere conserva le fondamentali virtü, 
senza le quali né individui né popoli possono essere grandi. 

Le opere di Tacito sono retoriche e storiche. Nel Dialogus de 
oratoribus tratta, oltre ad altre questioni, le cause della decaden- 
za dell'arte oratoria. La Germania (piü propriamente: De origi- 
ne, situ, moribus ac populis Germanorum) & un saggio geografico 
ed etnografico, con scopi di divulgazione scientifica e politica. 
De vita et moribus Iulii Agricolae & un elogio del suocero di Ta- 
cito, buon generale, governatore e pacificatore della Britannia; 
ma contiene anche preziose notizie sulle genti britanniche. 

Opere piüà propriamente storiche sono gli Annales ( Ab excessu 
Divi Augusti) e le Historiae. I primi narrano i fatti da Augusto 
a Nerone, le seconde da Vespasiano a Domiziano. Entrambe le 
opere sono a noi pervenute incomplete. 

Tacito é profondo conoscitore, e descrittore, di fatti e di per- 
sonaggi. « Una gravità morale che deriva dalla sua educazione; 
un gusto per l'eloquenza, che gli viene dalla sua professione di 
avvocato; un'esperienza pratica che gli viene dalle cariche uffi- 
ciali ricoperte; una psicologia pessimistica che gli deriva dalla ti- 
rannia di Domiziano: tali sono gli elementi di cui il talento sto- 
rico di Tacito é composto. Questo talento si intravvede nella sua 
prima opera, il Dialogo degli oratori; si rivela nell'Agricola e 
nella Germania, e arriva alla sua piena e forte maturità nelle Sto- 
rie e negli Annali » (Pichon). 
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EMCCOLLEZIONEL ROMANA 






La COLLEZIONE ROMANA raccoglie in un « corpus » omo- 
geneo di oltre cento volumi novissime versioni in prosa italiana 
dei capolavori della letteratura latina, col testo originale a fronte. 

Sino ad oggi celeberrime edizioni francesi, tedesche e inglesi 
detenevano, si puó dire, il monopolio della cultura mondiale per 
quanto si riferisce ai testi originali e alle perfette traduzioni dei 
capolavori della letteratura latina, poiché SIMILI EDIZIONI ITA- 
LIANE NON ESISTEVANO. 

La lacuna era umiliante. Se c'6 una Nazione congiunta indis- 
solubilmente allo spirito immortale di Roma, questa nazione é 
IItalia. Ghi Italiani non potevano rimanere in uno stato di infe- 
riorità per rapporto ad opere che sono, per cosi dire, lo spirito 
del loro spirito. Le poche traduzioni scolastiche esistenti non sono 
sufficienti a una diffusione in grande stile di tali capolavori, 

Cosi Umberto Notari, fondatore e amministratore dellIstituto 
Editoriale Italiano, ha deliberato l'edizione della COLLEZIONE 
ROMANA, aflidandone la direzione al piü illustre classicista del 
nostro tempo: ETTORE ROMAGNOLL 

La grandiosa impresa ha avuto le piü alte adesioni, tanto che 
fra i traduttori figurano Ministri e Sottosegretari di Stato, Sena- 
tori, Deputati e Scrittori Italiani di nobile fama e di sicura dot- 
trina. Da questa premessa 6 agevole intuire quali siano i due es. 
senziali obbiettivi della Collezione. 

Primo: rendere accessibili a tutte le classi di cittadini che 
non hanno dimestichezza con la lingua latina, gli imperituri ca- 
polavori lasciatiei dagli eccelsi Antenati della nostra stirpe, con 
traduzioni in eccellente, fluida e moderna prosa italiana. 

Secondo: offrire alla massa degli studenti delle scuole medie 
e superiori, testi originali sicuri e perfettamente «aggiornati » con 
le relative versioni in italiano vivo, di modo che il pensiero, lo 
stile, la bellezza e la profondità delle opere non siano né travisate 
né storpiate o, comunque, offese da traduzioni letterali; ma giun- 
gano, con perfetta comprensione e con altissimo diletto, alla mente 


di tutti. dy 
Di ogni Opera vengono predisposti tre volumi (bilingue, la- 


tino, italiano), in modo che ciascuno abbia, secondo la propria 
coltura e i propri gusti, la piü ampia libertà di scelta. 


* 


EL UUOBRPUS DECEI AUTORI 


Ecco, in ordine alfabetico. i nomi degh Autori. Di buona parte 

di essi vengono pubblicate le opere complete (Cesare, Cicerone, 

Orazio, Ovidio, Tacito, Virgilio, ecc.); di altri soltanto le opere 

piü significative o i frammenti sino ad oggi conosciuti. La Colle- 
zione sarà condotta a termine in due anni. 





APULEIO 
AULO GELLIO 
BOEZIO 
CASSIODORO 
CATONE 
CATULLO 
CELSO 
CESARE 
CICERONE 
CLAUDIANO 
COLUMELLA 
CORNELIO 
CURZIO RUFO 
FEDRO 
GIOVENALE 
LUCANO 
LUCILIO 
LUCREZIO 
MARCO AURELIO 
MARZIALE 
ORAZIO 


OVIDIO 

PERSIO 
PETRONIO 
PLAUTO 
PLINIO IL GIOVANE 
PLINIO IL VECCHIO 
PROPERZIO 
QUINTILIANO 
SALLUSTIO 
SANT'AGOSTINO 
SENECA 

SILIO 

STAZIO 
SVETONIO 
TERENZIO 
TACITO 
TIBULLO 

TITO LIVIO 
VARRONE 
VIRGILIO 
VITRUVIO 








Ed ecco i nomi — sempre in ordine alfabetico — degli illustri 
collaboratori. — Basta scorrere questo primo elenco — (altri nomi 
verranno aggiunti) — per intuire limportanza eccezionale della 
COLLEZIONE ROMANA, anche per la cultura mondiale, ché le 
analoghe collezioni straniere non posseggono una schiera di tra- 
duttori cosi imponente come quella della collezione italiana. 


ALESSANDRO  . BAC- 
CHIANI 

ANTONIO BALDINI 

GOFFREDOBELLONCI 

I. BENCIVENGA 

S. do EMILIO BODRE- 


LUIGI BONFIGLI 

MASSIMO BONTEM- 
PELLI 

GUSTAVO BRIGANTE 
COLONNA 

G. A. CESAREO 

ENRICO CORRADINI 

CESARE D'ANGELAN- 
TONIO 

GIULIO . DEL PBEO 
PARDI 

5E E ALBERTO DE 
STEFANI 

ALESSANDRODONATI 

EMILIO FAELLI 

$. E. PIETRO FEDELE 

5. E. LUIGI FEDER- 
ZONI 


UGO FLERES 

ROBERTO . FORGES 
DAVANZATI 

QUIRINO GIGLIOLI 


EUGENIO . GIOVAN- 
NETTI 
ANDREAGUSTARELLI 


GIOVANNI LATTANZI 
ALFREDO LENZONI 
GIUSEPPE LIPPARINI 
F. T. MARINETTI 
GUIDO MAZZONI 
ARNALDO MONTI 
VINCENZO MORELLO 
F. P. MULE 
ANTONIO MUNOZ 
GILDO PASSINI 
ANTONIO PETRUCCI 
VALENTINO PICCOLI 
LUIGI PIETROBONO 
S. E. ALFREDO ROCCO 
ETTORE ROMAGNOLI 
S. SPAVENTA FILIPPI 
A. VALLI PICARDI 
GUIDO VITALI 
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I PRIMI CENTO VOLUMI 


Le opere che seguono, sono in corso di traduzione e di stampa. 

La Direzione si riserva facoltà di aggiunte e mutazioni, Verranno 

indicati in seguito i traduttori di Celso, Claudiano, Columella, 

Lucilio, Marco Aurelio, San'Agostino, Varrone, e di altri Autori 
inclusi nella Collezione. 


MASSIMO BONTEMPELLI  (lvol) 


APULEIO - OPERE 


——— 


VALENTINO PICCOLI (2 vol) 
AULO GELLIO - LE NOT- 
TI ATTICHE 


—— 


GOFFREDO BELLONCI (1 vol) 


BOEZIO - OPERE 
GOFFREDO vlde (l1 vol.) 
CASSIODORO - OPERE 
DEL PELO pi (1 vol) 
CATONE -OPETE 
UGO FLERES --——— (1 vol) 


CATULLO-CARMI 


-————- 


ROBERTO FORGES DAVANZATI (1 vol.) 
CESARE - LA GUERRA 
(GALLICA 





ROBERTO FORGES DAVANZATI (1 vol.) 

CESARE - LA GUERRA 
CIVILE —— 

LUIGI PIETROBONO (1 vol.) 

CICERONE - DELL'AMI- 
CIZIA 


GUIDO MAZZONI (1 vol) 
CICERONE - DELLA V EC- 
OHIAIA —. 


GIOVANNI LATTANZI (1 vol) 

CICERONE - DEI DO- 
LERI . —— 

VINCENZO MORELLO |COb OL) 


CICERONE - ORAZIONI 
CONTRO CATILINA 


EUGENIO GIOVANNETTI (6 vol) 


CICERONE - LETTERE 


C. BRIGANTE COLONNA (1 vol) 

CICERONE - ORAZIONI 
CONTRO VERRE 

CESARE D'ANGELANTONIO (l1 vol) 


CICERONE - ORAZIONI 


-—— 


ALFREDO ROCCO (1l vol) 

CICERONE - DELLE 
LEGGI 

EUGENIO GIOVANNETTI (1 vol.) 


CICERONE - ORAZIONI 
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EUGENIO GIOVANNETTI (l1 vol.) 

CICERONE - DELL/ORA- 
TORE - DELLA RE- 
PUBBLICA 


EUGENIO MAU SC HUAM (1 vol) 
CICERONE - LE TUSCO- 
LANE 


ALESSANDRO DONATI (l1 vol.) 
CICERONE - DEGLI IL- 
LUSTRI ORATORI 

BRUTO-- 
ALBERTO DE STEFANI (1 vol) 
CORNELIO NIPOTE - VI- 
TE DI UOMINI ILLU- 
BIRI-*- 


SILVIO SPAVENTA FILIPPI (1 vol) 


CURZIO RUFO - GPERE 


SILVIO SPAVENTA FILIPPI (1l vol) 


FEDRO - LE FAVOLE 


ANTONIO MUNOZ (1 vol. 


GIOVENALE - SATIRE 


LUIGCI BONFIGLI (l vol) 

LUCANO - LA FARSA- 
GLI4 x-— 

G. A. CESAREO.- t1 vol) 

LUCREZIO - DELLA NA- 
TURA 


 ETTORE ROMAGNOLI 
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TOMMASO BENCIVENGA (1 vol.) 
MARZIALE - EPIGRAM- 
MI ERN 


ETTORE ROMAGNOLI (1l vol.) 
ORAZIO - LE SATIRE 
ETTORE ROMAGNOLI (1l vol.) 
ORAZIO «LR OU 
(1 vol) 
ORAZIO - LE EPISTOLE 


GUIDO VITALI Tm (7 vol) 
OVIDIO - OPERE COM- 
PLETE. 


ANDREA GUSTARELLI (1l vol) 


PERSIO - SATIRE 


ANTONIO BALDINI (l vol) 


PETRONIO-SATYRICON 


———— 


ETTORE ROMAGNOLI (5 vol) 
PLAUTO - COMMEDIE 
EMILIO FAELLI (1l vol) 


PLINIO IL GIOVANE - 
PANEGIRICO DI TRA- 
IANO- - .— 

QUIRINO GIGLIOLI (1l vol) 

PLINIO IL GIOVANE - 
LETTERE 








ut nita mtn CU 








as 
c 
^72 
pt T 
i 
IY 





- 
mg n 
"- f^ 

ca d et 


| | E PRIMI UCENTO VOTUSSI 
1^ CILDO PASSINI (10 vol) ^ PrETRO FEDELE (2 vol.) 
| PLINIO IL VECCHIO . TACITO - GLI ANNALI 
ad STORIA NATURALE TURA 

ERES: F. T. MARINETTI (1 vol) 
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OPERE 


MASSIMO BONTEMPELLI (2 vol.) 


QUINTILIANO - OPERE 


LUIGI PREIE, (1 vol.) 
SALLUSTIO - LA GUER- 
RA CONTRO GIUGUR- 
T A 


ENRICO CORRADINI (1 vol) 
SALLUSTIO - LA GUER- 
RACONTRO CATILINA 


——— 


ANGELICA VALLI PICARDI (3 vol) 
SENECA - OPERE MO- 
RALI 


GIOVANNI LATTANZI (2 vol) 


SENECA - TRAGEDIE 


ANTONIO PETRUCCI 2 vol.) 


SILIO - LE PUNICHE 


ARNALDO aie (1 vol.) 
STAZIO - LA TEBAIDE 
ALESSANDRO VICUS (1 vol) 


SVETONIO - OPERE 


LUIGI PIETROBONO (1 vol) 
'VACITO (5A Y EDACDE 
AGRICOLA 


————— 


F. T. MARINETTI (1 vol.) 
TACITO - LE STORIE 
GIOVANNI LATTANZI (1 vol) 


TERENZIO - COMMEDIE 


—— 


EMILIO BODRERO (12 vol.) 

TITO LIVIO '. STORIA 
ROMANA 

GIUSEPPE LIPPARINI (1 vol) 


VIRGILIO - LE GEORCGI- 
CHE E LE BUCOLICHE 


———— 


GIUSEPPE LIPPARINI (3 vol) 


VIRGILIO - L'ENEIDE 


(2 vol) 
OPERE 


UGO FLERES 


VITRUVIO - 





hk VATICINIO DEL: MINISTRO 





DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 


cc s e ; 
Quale HORE coltaiin- vor possedere 1 
cento volumi della Collezione Romana? 


In quale Seuclaessanonvorrà prend er posto?,, 


S. E. Fedele, Ministro della Pubblica Istruzione, appena rice- 
vuto il primo volume della COLLEZIONE ROMANA ha inviato 
a Umberto Notari, Amministratore Delegato dell'Istituto Editoriale 
italiano la seguente lettera: 


ROMA, 14 febbraio 1928 - Anno VII. 
Egregio Signor Notari, 


La COLLEZIONE ROMANA, da lei intrapresa, si inizia splen- 
didamente con la viva, agile, arguta traduzione delle Satire di 
Orazio di Ettore Romagnoli, il quale ci dà l'esempio del modo 
in cui debbano tradursi, cioó rendere a noi veramente vicini, i 
capolavori della nostra antica letteratura nazionale. 

Giustamente nell'avvertimento premesso al volume si insiste sul 
concetto che la letteratura latina à letteratura nostra. Oggi noi, 
come già Dante Alighieri, comprendiamo bene che non vi é solu- 
zione di continuità fra il mondo antico che da esso deriva e con 
esso sli ricollega. Mentre il Governo Fascista sta per iniziare una 
Collezione di Classici latini e greci nei quali il testo sia dato con 
tutti i sussidi della scienza filologica, é opportunissima liniziati- 
va che ella viene effettuando, di dare agli Italiani un Corpus ita- 
liano di scrittori latini, in una edizione accessibile e maneggevole. 
Questa che ella ci presenta é anche per la veste esteriore, tale da 
non temere il confronto con consimili collezioni straniere. 

Quale italiano colto non vorrà possedere i cento volumi della 
COLLEZIONE ROMANA? In quale scuola essa non vorrà prender 
posto? 

La lettura dei nostri classici eserciterà l'influsso piü benefico 
sulla cultura nazionale e sulla formazione della stessa coscienza 
nazionale. 


Mi creda cordialmente, Suo FEDELE. 








——À 








IL SALUTO DEL SOTTOSEGRETARIO 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
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À sua volta, S. E. Bodrero, Sottosegretario di Stato alla Pub- 
blica Istruzione, entusiasta dell'iniziativa, non appena ricevuto il 
. primo volume, ha fatto pervenire il seguente giudizio: 


[] 


ROMA, 10 febbraio 1928 - Anno VI. 
Caro Notari, : 


ho avuto il primo volume della COLLEZIONE ROMANA ]1a 
quale appare veramente degna della grande impresa cui si e ac 
cinto l'Istituto Editoriale Italiano nell'intento di assicurare all'I- 
talia un magnifico ed utile primato. 

Utile e bello, in fatti, in questa ora nella quale gli Italiani, 
pensosi del loro futuro, traggono dal passato gli auspici e ricosti- 
tuiscono la continuità mirabile della loro tradizione millenaria, e 
diffondere nell'idioma nostro la parola gloriosa ed immortale dei 
Padri, a cui, come a sorgente perenne di nobili inspirazioni, attinge 
la nostra Stirpe il viatico per percorrere le grandi strade e per 
sognare il grande destino. 

Ettore Romagnoli, primo fra i suscitatori del mondo classico 
in mezzo alla nostra generazione, inizia, fine e sapiente, que- 
st'opera. [ 

Che quelli, i quali verranno dopo di lui, sieno pari alla di- 
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Cordialmente. 


BODRERO. 











LE ACCOGLIENZE DELLA STAMPA 


II POPOLO D'ITALIA. 


«Quando Umberto Notari ed Ettore Romagnoli annunciarono 
imminente la pubblicazione della loro « Collezione Romana », si 
sollevó negli ambienti culturali la pià viva delle curiosità, perché 
fu detto che essa sarebbe stata un serio tentativo di creare un'edi- 
zione italiana, nobilmente preparata, degli scritti dei maggiori au- 
tori latini e a questimpresa avrebbero cooperato uomini di sicura 
dottrina, non sospetti di cattedratismo né di quella saccenteria pe- 
dante ch'é tanto dannosa agli effetti di una pura e schietta e lim- 
pida originalità. Ministri e senatori e deputati e scrittori di pro- 
fessione, sarebbero stati i nuovi traduttori: ciascuno di essi invi- 
tato ad occuparsi di quellopera latina piü affine alle proprie ten- 
denze spirituali. e meglio ancora, alla propria sensibilità. 

Ora il primo volume della « Collezione Romana » e uscito in 
questi giorni, mentre molti altri della stessa raccolta sono già 
sotto i torchi e vedranno prossimamente la luce, Della elegantissi- 
ma veste tipografica dicemmo già in altra occasione. Lodevole sot- 
to tutti i riguardi il gusto estetico dell'edizione stampata che, seria 
e decorosa, arricchita di bei fregi di Duilio Cambellotti, richiama 
facilmente all'intento originario, alle finalità italiane dell'impresa 
e si adatta a perfezione al titolo della raccolta, in ogni aspetto della 
quale & palese l'esaltazione della latinità e dello spirito immor- 
tale di Roma. 

In questo primo volume Ettore Romagnoli, che tutta la colle- 
zione dirige, ci offre col testo latino una traduzione in prosa, delle 
Satire di Orazio. Chiara, fluida, ricca di sfumature che la rendono 
in certo qual modo aderente al testo originale, la traduziofie di Ro- 
magnoli ravviva in chi legge l'interesse dell'opera. É il vero Ora- 
zio ch'egli ci presenta; e del poeta il pensiero e interpretato in 
modo che meglio non si potrebbe. L'arguzia si caratteristica dello 
scrittore latino puó ritrovarsi nella versione italiana senza timore 
di digressioni, di alterazioni, di dispersioni; e la trasposizione verso 
la nostra sensibilità moderna avviene quasi senza che noi ci si ac- 
corga dello sforzo del traduttore, ammirati peró sempre per il su. 
perbo esito della prova da lui compiuta. La continuità spirituale 
& assicurata nonostante ogni mutamento fonetieo della lingua. Se 


tutta in tal modo continuerà la « Collezione Romana » — nella 
quale, secondo il programma di Notari, il corpus completo dei ca- 
polavori latini, omogeneamente raccolto, dovrà trovar posto — c'e 


da rallegrarsi fin d'ora per questa nobilissima impresa che tende 
a colmare la piü umiliante delle lacune ». 
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LE ACCOGLIENZE DELLA STAMPA 


Il CORRILRE DELLA SERA (da uno scritto 
di Alfredo Panzini). 


Mi pare, fu lo scorso anno, in una conversazione presso una 
donna di alto intelletto, che io ebbi notizia da Ettore Romagnoli 
stesso della nobile e nuova impresa a cui si accingeva: offrire agli 
Italiani di buon gusto e amanti dei buoni studi una versione mo- 
derna e viva dei nostri classici latini col testo originale di fronte. 

Al tempo del jazz band una versione di classici latini? 

Ma anche al tempo in cui l'Italia si riveste di vita novella e 
guarda Roma latina si come uno specchio. 

Verissima cosa. 

Ed ecco, a breve distanza di tempo da quella conversazione 
col Romagnoli, esce il primo volume con Orazio. Orazio! il mio 
caro amico Orazio, che spesse volte mi e parso averlo vicino, e 
mi dice piano all'orecchio: «pensa alla salute. » 

Egli é vestito di porpora, voglio dire che mi si & presentato 
in uno splendente volume rosseggiante, stemmato dell'emblema di 
Roma, le aquile e la scure littoria: Romanorum scriptorum corpus 


itülicum, curante Hectore Romagnoli, Istituto Editoriale Italiano, 
Milano. 


* * »* * B B * . . * B * . . * *. . . . 


Le dame peró bisogna che non si scandalizzino se oltre all'u- 
morismo troveranno qualche espressione un po' cruda, quale non 
si trova&nei raffinatissimi libri parigini, cosi preferiti. Non che 
Orazio, volendo, non avesse potuto dire tutto con velate parole 
(perche tutto si puó dire, non e vero?, con velate parole), ma egli 
é che Orazio reputó piü onesto chiamare certe cose, — che poi 
sono le umane miserie, — col loro nome. Evitare perció la lettura 
della Satira seconda del libro primo. 

Le Satire di Orazio, domanderà alcuno, sono anch'esse, come 
le Odi, una impresa disperata? e perché? Se non disperata, certo 
molto difficile, e per tanti perche. | 

Ma la difficoltà maggiore & in questo benedetto latino classico, 
Io credo che il Romagnoli abbia durato meno fatica a tradurre 
dal greco, linguaggio piü conforme a naturalezza, che non dal 
latino. 

La lingua italiana, questa figliuola primogenita della gran ma- 
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LE ACCOGLIENZE DELLA STAMPÁ 








dre latina, non possiede gli organi morfologici che possedeva l'im- 
periale sua genitrice. Elissi formidabili, concisione insuperabile, 
trasposizioni, un subisso di difficoltà. 

Ma non basta ancora. Vi sono i modi del tutto personali di 
Orazio: quello che à il suo stile. 

Ho messo innanzi queste difficoltà per dire che piü vivamente 
e agilmente della traduzione del Romagnoli credo non sia cosa 
facile a fare. 

E tanto piü questa versione e degna di lode quando si consi- 
deri; — come puó giudicare ognuno, con l'aiuto del testo latino 
che sta di fronte, — che il Romagnoli di propósito ha tradotto let- 
teralmente, mentre ampliando, ovvero sviluppando per parafrasi i 
passi piüà difficili, la versione gli sarebbe riuscita molto piü agevole. 

La sola osservazione che aleuno potrebbe fare e questa, che il 
Romagnoli con troppa frequenza e manifesta predilezione accoglie 
voci e modi del parlar popolare. Rispondono essi a modi e voci po- 
polari latini? Puó darsi. Ma é anche vero che i modi popolari latini 
hanno attraverso il tempo acquistato una dignità a cui non corri- 
spondono modi consimili del nostro volgare italiano. 

E in fine mi permetto un avvertimento al lettore: anche se 
cosi viva e spigliata e moderna e la versione del Romagnoli, con- 
viene evitare la tentazione di leggere tutto d'un fiato. E un modo 
moderno di leggere, e «libro che si legge tutto d'un fiato» e 
modo moderno di lodare un libro. Orazio é autore antico, e con- 
viene leggerlo alla maniera antica, cioé lentamente. 

Se poi il lettore ogni tanto volgerà l'occhio alla pagina che sta 
di fronte, dove sono i versi originali, e richiamerà alia mente 
quanto imparó di latino nelle scuole, c'é caso che vegga apparire il 
volto e il sorriso di Orazio; e allora il lettore sarà anche piü grato 
al Romagnoli, il quale con la sua fatica gli ha permesso di rinno- 
vare in matura età la conoscenza di questo umanissimo, sereno e 
sapiente fra tutti 1 poeti. 


Il POPOLO DI ROMA (da Vai" assbencn. di Cade 


vanni Lattanzi). 


La « Collezione Romana » dovuta al solerte volere di Umberto 
Notari e alle sapienti cure di Ettore Romagnoli ha iniziato la serie 
delle sue pubblicazioni bilingui, presentando nella bella edizione 
dell'Istituto Editoriale Italiano, il volume de « Le Satire » di Ora- 











- A . 
E e 


1l 
t 
, 
B 
4A 
n 
WI 
4 
I 








—————————ÓRÓRRPRRRNEURD. 








zio. La versione e di Ettore Romagnoli — versione vivace e briosa, 
che ha saputo conservare mirabilmente il sapore umoristico e lo 
stile del testo latino, rovesciando coraggiosamente i termini dei cri- 
teri estetici e letterari che fin qui erano stati disgraziatamente se- 
guiti da tutti quelli che avevano tentato, in prosa o in versi, di tra- 
durre in italiano i «Sermones » del poeta venosino. 

Il Romagnoli ha mandato all'aria tutte le paratassi e le ipotassi 
di questo mondo e si & domandato: « Che cosa era propriamente, 
che cosa voleva essere, una satira di Orazio? ». Una chiacchierata 
alla buona, infiorata di esempi presi dalla vita reale o di apologhi 
acuti. Immaginate il buon poeta a conversazione nei salotti o nei 
giardini di Mecenate, in mezzo al bel mondo del suo tempo. Co- 
nosce tutti, vede tutti, sa vita, morte e miracoli di tutti; uno é 
avaro, un altro sciupone: quello ha per amante quella tale signora 
eh?.. quell'altro se la intende con la liberta o la serva: c'é luf- 
ficiale fanfarone e la donnina allegra: il letterato pedante e r'il 
luso poetastro: c'é il superbo scontroso e il leccapiatti tutto inchini 
e saluti: c'é la vita, insomma, con tutte le sue diverse parvenze, i 
suoi eccessi, 1 suoi difetti, le sue virtü, i suoi delitti, le ipocrisie 
luride, le glorie e il riso e il pianto, l'enorme, variopinta, agitata, 
chiassosa, bella e nauseante fiera delle vanità. 

Il ritorno delle «Satire » di Orazio, non piü deformate dallo 
stile sublime della gretta scolastica, ma riportate alla loro ge- 
nuina freschezza dall'acuta intelligenza di Ettore Romagnoli, ha 
quindi una duplice importanza. E l'inizio di un riallacciamento 
spirituale tra il nostro mondo e il mondo latino, per una fusione 
di passioni e di affetti che non poggino piü sulla vana sonorità 
della retorica, ma sulla sostanziosa realtà dei fatti; ed e la voce di 
un autentico cittadino romano che ritorna fra cittadini romani, 
senza lelmo e senza la spada della prammatica coreografica, ma 
con quello spirito di osservazione pratica e intelligente, acidula e 
generosa ad un tempo, che ancor vive e guizza sulla bocca del po- 
polo nostro, e dimostra, oltre il resto, la perfetta continuità della 
razza, E il nostro umorismo, tutto nostro, ben diverso da quello 
dei greci. e da quello dei francesi e degli inglesi: un umorismo 
che ha per sfondo una luminosa ed equilibrata visione della vita, 
una saggezza umana e profonda, di fronte al quale ogni furore, 
ogni utopia, ogni viltà, ogni colpa, si sfasciano e crollano inevi- 
tabilmente, demoliti dall'artte spontanea e dalla forza invincibile 
del « prendere in giro ». 
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Il MESSAGGERO. 


Con le Satire di Orazio si inaugura la magnifica Collezione Ro- 
inana di classici latini, dovuta alla fervida iniziativa di Umberto 
Notari ed affidata alla direzione di Ettore Romagnoli. La collezione 
vuole liberare l'Italia da una delle piü odiose sue servitü allo stra- 
niero: quella di non possedere una propria raccolta completa di 
quegli scrittori che hanne permeato del loro altissimo pensiero 


. estetico e civile la civiltà moderna. E mentre si chiedeva da tutti 


che una tale liberazione venisse direttamente dallo Stato per man- 
canza d'una privata iniziativa, ecco Romagnoli e Notari venire 
incontro al generale desiderio. 

L'iniziativa ebbe già subito al suo primo annuncio il massimo 
favore nelle sfere ufficiali e nel mondo degli studi, tanto che la 
collezione si puó già ornare di nomi di ministri, letterati, profes- 
sori quali editori e traduttori dei vari classici. Fra l'altro si an- 
nunziano La guerra contro Giugurta di Sallustio a cura dell'on. 
Federzoni e La guerra contro Catilina a cura del sen. Corradini, la 
Storia romana di Tito Livio a cura dell'on. Bodrero. La guerra gal. 
lica e La guerra civile di Cesare a cura di R. Fauges Davanzati, 
La catilinaria di Cicerone a cura del sen. Morello, ecc. La colle- 
zione consterà poi di tre distinte edizioni; una col testo latino e 
l'italiano a fronte, una col solo testo latino e la terza col solo testo 
italiano. 

Il volume che abbiamo sott'occhio contiene le satire ora- 
ziane con la versione in prosa del Romagnoli. Versione fedele e 
pure italianissima, chiara di per sé, in modo da non richiedere 
commenti eccessivi. Solo poche note alla fine del volume chiari- 
scono i punti piü oscuri o discussi. Una succosa introduzione il- 
lustra questo particolare aspetto dell'arte di Orazio; e il volume 
si chiude con brevi cenni biografici del Poeta. 

E dunque questo del Romagnoli un bel modello, Modello di 
agiliÀtà e buon gusto letterario; mentre le provette maestranze del 
Notari ne han fatto un modello di buon gusto tipografico. Dalla 
rilegatura in tela nera col dorso in cuoio rosso-fuoco e la dicitura 
in oro, ai fregi interni in rosso e nero del Cambellotti, ai nitidi 
caratteri, al formato tascabile; tutto concorre a fare di questi 
volumi dei compagni indivisibili delle ore di ozio e di viaggio 
di ogni persona di gusto. 
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GAZZETTA DEL POPOLO. 


L'Istituto Editoriale Italiano, diretto da Umberto Notari, si & 
assunto una nobilissima grandiosa impresa: pubblicare in cento 
volumi i capolavori della letteratura latina, testo originale e ver- 
sione in prosa italiana a íronte: il testo, redatto accuratamente 
sulle lezioni piü sicure; la versione, affidata a scrittori insigni, con 
l'incarico non tanto di dare una traduzione fedele, dotta, pedan- 
tesca, ma in buona lingua italiana moderna, spigliata si da avvici- 
nare il lettore allo spirito della classicità romana e da rendere la 
lettura facile e dilettevole. 

La pubblicazione, che prende nome di Collezione Romana e 
che e diretta dal profondo e geniale classicista Ettore Romagnoli, 
viene a colmare una lacuna che faceva torto all'Italia; poiché pro- 
prio l'Italia, centro della romanità, era priva di una raccolta di tal. 
genere, che non manca invece da tempo presso altre nazioni, come 
in Francia, in Germania, in Inghilterra. 

E uscito già il primo volume della Collezione: un gioiello edi. 
toriale per l'eleganza della carta, per la nitidezza della stampa, per 
lartistica rilegatura, per la comodità del formato. Contiene le 
Satire di Orazio, con la traduzione di Ettore Romagnoli: detto il 
nome del traduttore, & superflua qualsiasi aggiunta, essendo troppo 
noto con quanta arte d'interpretazione, di stile e di modernità il 
Romagnoli sappia rendere il pensiero degli scrittori classici. 


Il GIORNALE DI GENOVA (da un aticolo 
di Paolo Buzz). 


Quando seppi che l'amico Umberto Notari si accingeva a pub- 
blicare coi tipi dell'Istituto Editoriale Italiano, una collana di au- 
tori latini con la traduzione di fianco al testo, da eseguirsi a mezzo 
di letterati moderni, non potei far a meno di pensare che F. T. 
Marinetti avrebbe vulcanicamente protestato. 

Ma.. che vedo? 


Tu quoque? 
Sissignori! L'autore di Mafarka figura fra i traduttori della 


Collana, diremo cosi, passatista. Egli affronterà Tacito: piglierà 
a mezza elson il colosso della Germania: e possiamo essere sicuri 
che non soccomberà nella lotta. 
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LE ACCOGLIENZE DELLA STAMPA 
———— UAE UD a 


Lo scrittore dell Alcova d'acciaio saprà dare uno stile a quelle 
pagine che sono, esse sole, «lo stile » per eccellenza, Niun dubbio 
che quella prosa latina cosi scarna e tutta giunture di ferro sarà 
resa, dalla prosa marinettiana, con le sonorità metalliche delle 
autoblindate e delle tanks. 

Scherzi a parte, la nuova collezione Romana, altamente onora 
chi l'ha ideata. 

Il nome di Ettore Romagnoli $ garanzia dottrinale ed estetica 
dell'ardua, incomparabile impresa. Difficile trovare, nel mondo dei 
dotti, un temperamento piü geniale, piü spregiudicato, piü anti- 
accademico, piü moderno o — meglio a dirittura — piü novecento 
di Ettore Romagnoli. 

Quest'uomo delizioso, che sembra cresciuto fra la bottega di 
Plauto e gli orti del Belli, trasteverino ed ateniese insieme, signore 
dei due piü illustri idiomi della terra e della Storia, scrittore 
italico dalle forbitezze di tutte le rinascenze, musicista distinto e 
di penetrazione, régisseur di spettacoli classici in faccia alle me- 
raviglie della natura: insegnante piü dal tufo fiammeggiante delle 
cose che dal legno tarlato della cattedra: amico dei giovani e di- 
fensore dei futuristi: Ettore Romagnoli, insomma, non poteva che 
essere il vivificatore di tutta questa grandezza nazionale mandata 
un po' agli archivi per colpa degli antichi metodi d'insegnamento 
e di traduzione. 


Il POPOLO DI TRIESTE. 


«Le collezioni librarie che, in veste degna, raccolgono l'eter- 
nità della gloria nazionale, rimarranno a testimonio non pure delle 
varie epoche in cui il pensiero della razza trovo le piü grandiose 
o le piü luminose espressioni artistiche, ma di quest'epoca nostra 
— di quest'evo mussoliniano — in cui l'Italia rivendica il patri- 
monio secolare che pareale venuto a noia od uscito di memoria, e 
lo innalza, monumentalmente, in ardite e vaste imprese editoriali. 

Col favore dello Stato fascista parecchie opere di gran lena 
ricompaiono — o si preparano — in edizioni degnissime, spesso 
superbe. E, malgrado le difficoltà per cui troppa gente piange, fio- 
riscono anche coraggiose iniziative private che alla gloria seco- 
lare o recente di scrittori insigni congiungono nobilmente e sta- 
bilmente la data fascista della ristampa. Cosi, per esempio, accade 
che siano presentate in questi giorni al Re e al Duce le prime 
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copie delle Satire di Orazio Flacco tradotte da Ettore Romagnoli | 


e magnificamente impresse dallIstituto Editoriale Italiano, cui 


presiede il caldo talento di Umberto Notari: degnissimo inizio | 


della raccolta di classici latini, a cui, attorno al Romagnoli, coo- 
pereranno uomini come: Rocco, Federzoni, De Stefani, Corradini: 


la « Collezione Romana». 


Salutiamo, con ogni fervore, questa nuova fatica editoriale che 


riecheggierà auguste voci lontane e vicine; mentre la nuova [talia | 


andrà concependo e maturando la propria espressione artistica ade- 
guata ai fatti che essa affida e affidera alla storia ». 


PROVINCIA DI BOLZANO. 


Umberto Notari con quella versatilità che gli é& stata da tutti 
riconosciuta per il genere ed il valore delle iniziative ha lanciato 
una nuova collezione di volumi nei quali verranno raccolti i ca- 
polavori della letteratura latina col testo originale a fronte. 

Questa «collezione romana » € certamente degna del momento 
nel quale si tenta attraverso una saggia propaganda, di valorizzare 
la coltura come strumento migliore di maturazione politica e na- 
zionale. 

Niente di meglio perció che ritornare alle pure fonti che ren- 
dono eterna la latinità ed assicurano la vita nostra non come 
un'eredità qualunque, ma come una perpetuazione di ció che il 
passato ci puo offrire di meglio nel regno dello spirito. 

La grandiosa impresa ha avuto le piü alte adesioni tanto che 
fra i traduttori figurano Ministri e Sottosegretari di Stato, Sena- 
tori, Deputati e scrittori italiani di nobile fama e di sicura dottrina. 


Non possiamo infine trascurare un fatto significativo e cioe il 
carattere che i volumi dell'Istituto Editoriale Italiano assumono 
anche dal punto di vista della stampa e della rilegatura. 

Umberto Notari ci ha abituato a pubblicazioni veramente 


belle, di modo che una volta tanto, all'altezza del contenuto corri- 


sponde la dignità della forma esteriore. 








LE PREROGATIVE DELLA COLLEZIONE 


1l. - I TESTI INTEGRALI. 


Tutti i testi della « Collezione 
Romana» sono integrali, con- 
trariamente all'uso invalso nelle 
cosidette «edizioni purgate » o 
ridotte, le quali costituiscono 
spesso orribili mutilazioni. 


| 9.. LA. SCRUPOLOSITÀ 
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DELLA LEZIONE LA- 
TINA. 


Il testo latino é condotto sui 
codici e sulle pià moderne sco- 
perte con rettifica di tutte le 
storpiature filologiche introdot- 
te dalla pedanteria piüà o meno 
erudita di marca prevalente- 
mente tedesca. 


3. - LÀ. LIMPIDEZZA 
DELLA INTERPRE- 
TAZIONE IN PROSA. 


Le versioni in italiano sono 
in prosa. 

Il nome degli insigni tradut- 
tori ci dispensa dal sottolineare 
. la dottrina, la fedeltà, l'effica- 
. eia della traduzione. 


4. - LA SOBRIETÀ DEL. 
LE NOTE. 


Ogni testo é convenientemen- 
te corredato di note, poste in 
fondo ai volumi, si da non re- 
care fastidio e ingombro. 


9. - L'ACCESSIBILITAÀ 
AL GRANDE PUB- 
BLICO. 


Senza la. « Collezione Roma- 
na» i capolavori latini sareb- 
bero rimasti sconosciuti al gran- 
de pubblico che ignora la lin- 
gua latina, né puó giovarsi del- 
le traduzioni incomplete e so- 
vente  inaccessibili — preparate 
per le scuole. 

La magistrale prosa dei col. 
laboratori della « Collezione Ro- 
mana» costituisce una rivela- 
zione della maggior parte dei 
sommi scrittori latini. 


6. - LA PREZIOSA ASSI. 
STENZA NEGLI STU. 
DI SCOLASTICI. 


Per lo studio della lingua la- 
tina ogni volume della « Col- 
lezione Romana » é il piüà pre- 
zioso alleato. 

Il mondo studentesco trova 
in ciascuno di essi la piü pro- 
fittevole integrazione dei propri 
studi e dell'insegnamento rice- 
vuto nelle scuole. 


1. - IL. NOBILE  ORNA- 
MENTO DELLA CA- 
SA. 


Nessuna famiglia veramente 
italiana puó andar priva della 
« Collezione Romana ». 

Per l'estrema eleganza dei vo- 
lumi essa é un'ornamento este- 
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tico della casa; per il conte- 
nuto forma il piü alto godimen- 
to intellettuale; per gli studi 
dei figlio à la suppellettile 
culturale piü «utilizzabile ». 


CLÀ CARTA, EO G4 
STAMPA. 


La carta prescelta per la « Col. 
lezione Romana » é di ottima 
qualità. 

[I caratteri di stampa sono 
quelli incisi dal piü grande 
maestro dellarte grafica:  Bo- 
doni; larghi, plastici, leggibi- 
lissimi anche all'occhio piü af- 
faticato. 


9. - LA RILEGATURA. 


La rilegatura é in tela nera : 


di specialissimo  appretto, con 
montatura all'angolo superiore 
e al dorso in cuoio rosso fuoco. 


Essa é un vero piccolo capo- 
lavoro di buon gusto e di tec- 
nica. 

I fregi e le diciture sono in 
oro. 
 ] sesto dei volumi é quan- 
to mai pratico, tanto da pote- 
re essere piacevolmente sfoglia- 
to e comodamente tenuto in 
tasca. 

Le dimensioni sono di centi- 
metri 12 per 16; il peso fra 
200 e 300 grammi. 


- L'EDIZIONE DI 
LUSSO. 


E STATA INOLTRE PRE- 
DISPOSTA UNA SPECIALE 
TIRATURA IN CARTA FILI. 


GRANATA DI CINQUECEN- 


TO ESEMPLARI NUMERATI 
CON SONTUOSA RILEGATU. 
RA, IN CUOIO. 
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La vendita viene effettuata 
tanto a collezioni complete, 
quanto a volumi separati. 

Per ogni volume separato 
nell'edizione bilingue il prez- 
zoe di L. 12,50. 

Per l'edizione di lusso della 
quale, come si é detto, sono 
stati tirati cinquecento esem- 
plari numerati in carta filigrana- 
ta, con rilegatura in tutto ma- 
rocchino, il prezzo e di L. 25 
per ciascun volume. 

I prezzi dei volumi nelle e- 
dizioni col solo testo italiano o 
col solo testo latino verranno 
indicati successivamente. 

Il prezzo a contanti del. 
la Collezione (100 volumi) e 
di L. 1100, con un risparmio 
quindi .di L. 150 sull'importo 
globale dei volumi acquistati 
separatamente. 

Il prezzo di 50 volumi paga- 
ti a contanti in una sol volta 
e di L. 575,— con un rispar- 
mio quindi di L. 50 sul prezzo 
globale di altrettanti volumi ac- 
quistati separatamente. 

Nel Regno e Colonie le spe- 
dizioni sono effettuate franche 
di porto. 

Per PEstero aggiungere cen- 
tesimi 50 per ciascun volume ri- 
chiesto. 

Data l'eleganza delle rilegatu- 
re, i volumi — quando sieno 
piü di due — vengono spediti 
in speciali cassettine di legno 





ABBONAMENTI A RATE MENSILI 
FACILITAZIONI NEI PAGAMENTI 





al fine di proteggerli nel tra- 
sporto. 

Le casseitine di riparo sono 
a carico del committente e co- 
stano lire una per ogni quattro 
volumi. 

Non si fanno spedizioni con- 
tro assegno. 

I volumi viaggiono a rischio 
e pericolo del commmwttente. 


L'ABBONAMENTO 
A RATE MENSILI 


Per offrire agli Italiani di qua- 
lunque condizione il modo di 
procurarsi il piacere e il vanto 
di possedere la superba « Col. 
lezione Romana » sono stati pre- 
disposti 1i seguenti abbonamenti 
a rate mensili. 


ur ni admet 


ai prumni venti pos 
(Edizione bilingue): L. 240 


pagabili in dodici rate mensili 
consecutive di L. 20 ciascuna. 


Abbonamento 


alla Collezione (100 volumi) 


L. 1200 pagabili in ventiquat- 
tro rate mensili consecutive di 
L. 50 ciascuna. 








Non si accordano abbona- 
menti a rate mensili per l'edi- 
zione di lusso. 
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PORNO Meque i e aorta aMRANENEEME 
ABBONAMENTI À RATE MENSILI 
FACILITAZIONI NEI PAGAMENTI 


I PAGAMENTI 
POSTERGATI 


Per le Biblioteche, gli Enti, 
i Circoli e le Associazioni di 
Cultura, di Educazione o di 
Assistenza sono concesse le se- 
guenti facilitazioni nei paga- 
menti: 


Plone norms. 


L. 200 dopo ricevuto il primo 
gruppo di venti volumi. 


. L. 250 dopo ricevuti il secondo 


gruppo di venti volumi. 
L. 250 dopo ricevuto il terzo 
gruppo di venti volumi. 


L. 250 dopo ricevuto il quarto 
gruppo di venti volumi. 


L. 250 dopo ricevuto il quinto 
gruppo di venti volumi. 


Edizione di lusso. 


(Cinquecento esemplari nume- 
rati tirati su carta filigranata 





con rilegatura in tutto maroc- 
chino). 


L. 400 dopo ricevuto il prinio 
gruppo di venti volumi. 

L. 500 dopo ricevuto il secondo 
gruppo di venti volumi. 

L. 500 dopo ricevuto il terzo 
gruppo di venti volumi. 

L. 500 dopo ricevuto il quarto 
gruppo di venti volumi. 

L. 500 dopo ricevuto il quin- 
to gruppo di venti volumi. 





Per ottenere tutte le sopra- 
scritte facilitazioni nei pagamen- 
ti, nonché l'abbonamento a rate 
mensili, basta riempire le ap- 
posite schede che sono distri- 
buite gratuitamente insieme al 
catalogo generale ed  inviarle 
alla sede dell Istituto — Edi- 
toriale Italiano a La Santa 
(Milano) oppure alle Labrerie 
dello stesso Istituto Editoriale 
Italiano, Via Monte Napoleone, 
n. 45 - Milano. 


| 





B ed 


c —-—-——-———— 
H 


-—- m 
——um — ái " 





jj Ni 
RS n 


1i s 





/ 


D "i Neat NW. yi 
ll sse 








dem RN . CEN e: SEE ERST SS NS 
rez LS E CON m z EaMNR NPBNSRSSNN ge GSSRSSNSS 





* RE " [ur " " 


— 


giten 

















: À NN. ^ 
3 . NN 
ev 
WM ."* 
: . - ^ x MRORN SCIRE . Mis 
— A a QS ri Pied AN Rd tm rm ers sme OE T LIB Ra T Li Lent ini Onda RN S D a S AR TN UNA NDA e Re Ra n AL n 








